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VIAGGIO 

D’ANACARSI il giovine 

NELLA GRECIA 

CAPITOLO LVI. 

Delle imposizioni , e dell' erario presso gli 
Ateniesi, 

Ije rendite della repubblica talvolta asce- 
sero fino a due mila talenti ( i ) (a) , e queste 
rendite sono di due sorta ^ quelle che ricava dal 
paese proprio , e quelle che provengono dai tri- 
buti dei paesi forestieri. Nella prima classe bi- 
sogna contare i.° il prodotto dei beni stabili 
che le appartengono, cioè delle case che affitta e 
delle terre e de’ boschi che concede a livello (2). 
2.° Il vigesimo quarto eh’ essa riserbasi sul prò- ' 

(1) Arìstof. nelle vespe v. 558 . 

(a) 2 X milioni , e 5 oo mila lire di ’F’enezia. 

(2) Andoc. de'ndsteri p. Seno/, del conto reso 
p. $26, Demost, in Eòulid. p. 891. 
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4 VIAGGIO d’anacarsi 

dotto delle miniere d’argento quando accorda a 
qualche particolare la facoltà di fa 'e delle sca- 
vazioni (i). 3 .*^ Il testatico annuale eh’ essa esige 
da tutti i liberti , e dai dieci mila forestieri sta- 
biliti nell’ Attica (2). Le mult^ ed il fisco, 
la cui parte maggior^ è destinata al tesoro dello 
Stato ( 3 ). 5 ° Il due per cento imposto sul fi’u- 
mento e sulle altre merci portate dai paesi stra- 
nieri (4) , come pure su quelle eh’ escono dal 
Pireo ( 5 ) (a). 6° Quantità d’ altre minuzie (6), 
come i dazj stabiliti su certe derrate esposte sul 
mercato (7), e la contribuzione che si esige da 
quelli che tengono posti di meretrici (8). 

La maggior parte di questi diritti sono appal- 
tati: r incanto si & in un luogo pubblico in pre- 

.(i) Suida in ’Ayfdp fxtrdX. 

(а) Arpocraa. in Mitaixl ' 

( 3 ) Demost. in Timocr. p. 791. Ideni ih .Macart. 
p% 1039. PeAt leggi attiche p. Sga. - 

( 4 ) Demost. in Neer. p. 865 . Idem ìnLacrU* P.9S2, 
Elimolog. grande in HivriiKir- 

(б) Teo/r. carati, c. a 3 . Casaub. ivi p. 160. Donai, 
nel Form, di Terenz. v. 100. 

(а) Si veda la nota prima in fine del volume. 

(б) Arìstof. nell'Eccles. vére. 809. Polluce L 8, 
cap. IO, § i 3 a. 

(7) Demost. ìn'Euòulid. p. 887. • 

(8) Esch. in Timore, p, 278. Pdlace /. 7, c. 33 , 
§ aoa, l. g, e. 5 ,. § 29, 
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senza d^un magistrato composto di dieci persou 
ne che yi presiedono (i). Una volta mi venne 
là curiosità d’indagare i raggiri dei concorrenti. 
Alcuni per diàtogliere i loro rivali impiegavano 
le minacce o le promesse: altri dissimulavano la 
•loro intelligenza segreta sotto l’apparenza deU 
d’inimicizia e dell’odio. Dopo le offerte lenta- 
mente cc^rte e ricoperte, sì stava per continua- 
re il dazio ai vecchi appaltatori ^ quando un inco- 
gnito fece raumento d’un talento. Subito tutti 
gli altri si posero in apprensione, ed esigevano 
che desse un mallevadore, poiché questa è una 
delle condi^ni necessarie. Egli lo diede j e non 
essendovi^ più mezzo d’ allontanarlo , entrarono 
segretamente in negoziato con lui, e finirono 
col farsegU compagni (2). ‘ 

Gli appaltatori dello Stato debbono prima 
del nono mese dell’ anno rimettere le rate sta- 
•^bilite, e passarle in mano dei pubblici ricevito- 
ri. Quando mancano ai loro impegni , sono stra- 
scinati in prigione, condannati a pagar il doppio, 
e privati d una parte dei privilegi dei cittadini 
finché abbiano saldata la partita : quelli che so- 

(1) drpocraz. e Suida alla parola HoiXkt. Polluc. 
Ub. 8, cap. 9, § 9Q. 

(a) Andocid. dei misleri p. 17. Plut. in Alciùiad. 
tom. i , p, 1 ^ 3 . 
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6 VIAGGIO D* ANÀCÀRSl 

HO mallevadori per essi , corrono lo stesso rì- 
schio (i). 

Il secondo e principal ramo di rendita , con- 
siste nei tributi che gli pagano quantità di città 
e d’isole che tiene nella sua dipendenza (2). I 
suoi diritti in questo proposito sono fondati sul- 
Tabuso del potere. Dopo la liattaglia di Pla- 
' tea (3) , i vincitori avendo fatta risoluzione di 
vendicare la Grecia dagl’ insulti dei Persiani , 
gl’isolani eh’ erano entrati nella confederazione^ 
accordaronsi di destinare ogni anno una somma 
considerabile alle spese della guerra. Gli Ate- 
niesi incaricali di raccoglierla , trassero da vari 
luoghi 460 talenti (a) che ricevettero come li- 
bere offerte , finché non ebbero acquistato una 
assoluta superiorità. La Ibro potenza essendosi 
accresciuta , cangiarono poscia in contribuzioni 
umilianti i doni gratuiti delle città alleate: alle 
une imposero l’ obbligo di somministrare vascel- 
li quando ne. fossero richieste (4): alle altre di 
continuare per sempre a pagare il tributo au- 

(1) XIlp. neìioraz. ditìemost. contro Timocr. 812. 

(2) Aristof. nelle vespe v, 706. 

(3) Tucid. l. i, c. 19 c 96. Plut. in Arisi, t. 1, 

p. 333. Cornei. Nip. nell Arisi, c. 3. Paus. l. 8, 706. 

(a) Venezia. 

(4) Tucid. /. 6, c. 8ó, /. 7, c. 67. 
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nuale cui s’ erano dapprincipio assoggettate. Sul- 
lo stesso ragguaglio tassarono le città di nuova 
conquista , e la somma totale delle contribuzio- 
ni straniere ascese nel principio della guerra de! 
Peloponneso a 600 talenti (i) (a) j e verso la 
metà di questa guerra a 1200 o 1 3 oo. (2). Nel 
tempo della mia dimora in Grecia , le conqui- 
ste di Filippo aveano ridotto questa somma a 
400 talenti j ma si sperava di farla col tempo 
risalire a 1200 ( 3 ) (b). Queste rendite per con- 
siderabili che sieno , non essendo proporzionate 
alle spese (4) , non di rado è forza ricorrere a 
mezzi straordinari, come sarebbe ai doni gra- 
tuiti ed alle contribuzioni sforzate. 

Talvolta il senato espone all’ assemblea ge- 
nerale i bisogni urgenti dello Stato. A questa 
proposizione chi cerca d’ andarsene, chi resta in 
silenzio j e i rimproveri del pubblico li fa ar- 
rossire o della loro avarizia o della loro pover- 
tà. Altri finalmenU ad alta voce esibiscono la 

(1) Idem l. c. i 3 . Plut. in Arisi, ivi. 

(a) 6,480,000 lire di Venezia. 

(a) Andocid. della pace p. 24. Flut ivi. 

( 3 ) Plut. t. a , /7. 84 a. 

(b) 12,960,000 lire di Venezia. Si veda la hota 
seconda in fine del volume. 

( 4 ) Demos t. in Timocr. p. 788. 
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gomma cTie ofifrono aHa repubbUca , e torti 
plausi ricevono che dubito si può del naeifito 
di loro generosità (i). Ora il governo tassa 
delle dieci tribò, e tutti i cittadini che lacem-i 
pongono , a proporzion de’lor beni j in ipaniera 
che un particolare che abbia poderi nel distr^ 
to di parecchie tribù; deve pagate in più d’ un 
luogo ( 2 ). La riscossione spesse fiate si rend« 
maLgevollssima. Una Volta si adoprava .laiforM 
coattiva contro la persoM*, ma. questo me«.TO 
fu abbandonato come contrarlo alla * natura, del 
governo. D’ ordinario accordansì dilazioni ; e 
quando sono spirate, il va. contro i beni , e 9X 
vendono airincanto (3). ‘ ; ' i 

Fra tutte le cariebe, la più 'ono'oa - senza 
dubbio è il mantenimento della flótta. Non e 
molto tempo che due o b’B particolari ‘arma va- 
no una;galera a spese comuni (4)^ Venne posaa 
fuori una legge che ancor sussisteva al mio 
rivo nella Grecia; la qualè, ««^ondo il numero 
delle tribù , divideva in dieci classi, di lao per- 

(1) Teofras. caraU. c. 22. Casaué. ifiì p. tSS.Plut. 
in Aldo, t,' 1 , p.' 195. . , . j. v;. 

-(a) Demost in Policr. p. io8é. , > v 

( 3 ) Tucid. l. 5 , ,c. i^. Demo&t- in Androt..p, >jol> 

e 707. Idem in Ttmocr,.-p...<] 9 &‘. • > 

( 4 ) Lis, inPoliu^pitia^. Dem»^ in Midia p‘ 62 Ì> 
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nCLl.A‘ GRECIA, o 9 

Bone ciascuna , tutti i cittadini cbe possedevano 
terre ^ fabbriche, capitali ne’ banchi ovvero iu 
comiiicrcio. Siccome questi in Ipr potere teneva- 
no quasi tutte le ricchezze dell’Attica, obbligaU 
così venivano a pagare tutte le imposizioni , e 
specialmente portavano Taggravlo di aumen- 
tare occorrendo le forze navali della repubbli- 
ca. Ciascun di loro, non dovendo sommini- 
strare la sua quota, che per due anni (i) , i 
12 00 oontribuenù suddividevansi in due classi 
di 600 ciascuna, 3 GT>^de’più ricchi, e 3 oq dei 
men ricchi: i primi do veano làrsi mallevadori 
de’seeondì, e davano anticipazkmi in caso di bi- 
sogno (2). 

' Quando trattavasl d’un armamento, ciascu- 
na delie dieci tribù ordinava di levare nel suo 
distretto la somma di tanti talenti quant’ erano 
' le galère che si' dovevano equipaggiare , e li esi- 
geva da un pari numero di compagnie , <»mpo- 
ète talvolta sedici - contribuenti ( 3 ). I^iscosse 

' queste somme, si distribnivano ai trierardù, 

' (1) -Iseo della gmeoessione dJpotìotLp. 6 fj, 
in Lepdn. p. 5i2. Idem in P olici, in halli luoghL 
Petit leggi atliclte 'p. rj^ •' 

(a) Demost. della fiotta p. i36. Lo stesse in Penìp> 
p. loaS. Ulp. in oUnt. ^ 2 i- p, 33. . 

' (3) Demost. della corona p. .• 
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che cosi chiamano i capitani dì galera ( i ). Due 
se n’ eleggevano per ogni naviglio armato , e 
servivano per sei mesi ciascuno ( 2 ) , avendo an- 
che r ispezione di provvedere alla sussistenza 
degli equipaggi (3) j perciocché d’ordinario la 
repubblica non somministra che gli attrezzi ed 
i marinai (4)* 

Erano difettosi si fatti regolamenti in que- 
sto^ che ne rendevano lentissima l’esecuzione; 
e perchè senza riguardo alla ineguaglianza delle 
fortune , i più ricchi talvolta non contribuivano 
più che un sedicesimo all’ armamento d’una ga- 
lera. Verso gli ultimi anni della mia dimora nel- 
la Grecia, Demostene fece nascere un decreto 
che rendeva più facile e più conforme all’ equità 
la esazione delle contribuzioni. Eccone la so- 
stanza : ogni cittadino che abbia dieci talenti di 
rendita , deve al bisogno somministrare allo Sta- 
to una galera: due, se avrà venti talenti; ma se 
fosse anche immensamente ricco , non si potrà 
da lui esigere più di tre galere ed una galeotta. 
Quelli che avran meno di dieci talenti, si riu- 
niranno in compagnie per contribuire una ga- 

(1) Idem in Midia p. 628. Ulip» ivi p. 682. 

(2) Idem in PoUcl. p. 1089 e ioga etc. 

(3 ) Plut. della gloria degli Aten, t. a , /». 349 > 

(4) Demost. in Mid. p. 6a8. 
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lera (i). Questa imposizione ,da cui csenià non 
vanno se non gU arconti ( 2 ), è per quanto si può 
proporzionata alle facoltà de’ cittadini : il mag- 
gior peso va sempre a cadere sul più ricco; re- 
golamento fondato so questo principio, che le 
imposizioni debbono ripartirsi non sulle perso- 
ne, ma sul beni (3). 

Essendoché la fortuna di alcuni va crescen- 
do , mentre si abbassa quella di certi altri , De- 
mostene lasciò sussistere la legge delle sostitu- 
zioni. Ogni anno i magistrati incaricati degli 
affari di marineria , permettono ad ogni contri- 
buente di prendersela contro quel cittadino che 
fosse stato tassato meno di lui , benché fosse di- 
venuto più ricco , o tale fosse stato in ogni tem- 
po. Se l’accusato confessa il miglioramento di 
sua fortuna, o la superiorità di questa alle sti- 
me fattene , viene sostituito all’ accusatore sul 
registro de’ contribuenti ; se resiste , si fa pro- 
cesso; e spesso* avviene che si trova obbligato a 
permutare i suoi beni contro quelli dell’accusa- 
tore (4). 

(1) Demos t. della corona p. 490. 

(2) Idem in Leptìn. p. 646 . 

( 3 ) Idem in Androt. p. 707. 

( 4 ) Idem nella Filippica i , p. 62. Idem in Fenìp. 
pag. 1023 « 1027. 
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r r Le £aciUià aoeordate ai comaodaati de}Ie ga.->' 
lere,' tanto dal governo quanto dalle loro tribù, 
non basterebbero ee lo zelo e l’ ambizione iKm 
vi supplisséro. Essendo essi impegnati a segna- 
larsi più de’ loro rivali, ve ae sono di quelli che 
fanno di .tutto per avere un legno più corridore 
ed il migliore equipaggio ( i ). Altri accrescono 
del proprio la paga del.raarinari, comunenaente 
(issata a tre oboli per giorno (a). Una tale emu^ 
lazione eccitata dalla speranza degli onorì e delle 
ricompense ( 2 ) ,.è.vantaggioùssima in uno Sta»* 
io il cui tesoro resta esaurito dalla minima guerv 
ra, che sempre ne arena le rendite. Finché dura 
quella guerra, i popoli tributari perpetuamente 
minacciati e soggiogati dai nìmici , non possono 
somministrar soccord.alla repubblica, o sono 
obbligati a dimandargliene. In tali critiche cir- 
costanze le sue flotte recano la desolaàone sulle 
coste lontane, e tal votila ritornano cariche di 
bottino. Quando possono impadronirsi delia boc- 
ca deir Ellesponto (3), tosto esigono da tutti i 
vascelli , che iànno il commercio del Ponto Eus- 

(1) Idem in P.^Scl. p. 1084. 

(a) Soldi l8. . 

(s) Lisia difesa ec. p. 878. 

( 3 ) Sen(f. star. grec. l, i, p. 4^0. Demost, in 
LepUn. p. 649. 
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sino, la dècima delle merci che trasportano, e 
«questa sorgente è stata pa\ d’una yolta la saluto 
dello Stato. ’ • • - « 

L’obbligo di aomministràrc vascelli e. con*> 
tribuzioni in danaro , cessa colla guerra ; ma 
r uso porta che i cittadini ricchi iàccianot^in cer« 
te giornate banchetto^ a quelli delle tribù che 
concorrono al mantenimento del ginna«o, e prò* 
curano ai giuochi pubblio i cori che debbono di* 
sputarsi il prèmio della danza e della muàcn ( i ). 
Alcuni volontariamente s’addossano si (atte spe- 
se: altri sono condannati dalla scelta delle loro 
tribù, nè v’ha modo di sottrarsene, quando pe- 
rò non avessero ottenuto l’esenzione pei servigi 
resi alla patria ( 2 )'. Tutti haniù) diritto al favore 
del popolo, che indennizza con impieghi ed onori 
quelli che si rovinarono per abbellire le feste. 

Molte compagnie d’ officiali eletti dal popo- 
lo sono incaricate di vegliare all’ amministrazio- 
ne delle finanze: e: cadauna delle dieci tribù no- 
mina un ufficiale alla maggior parte di tali 
compagnie. Alcuni (3) hanno Tispezìone di dare 

(1) Lisia nella difesa ec. p. 374. Demost. in Mi- 
dia p, 6o5 e 6a8. Jrgonu deWoraz. medesima 601. 
Arpocrazlone in ‘'Earridr. 

(2) Demost. in Leptin. p. 6^5 etc. . 

(3) Arpocraz. in n^Xar. PoUuc. LQ, c. 9, §99. 


Digitized by Gopgle 



l4 - VIAGGIO d’aNÀCARSI 

in appalto i dazj d'entrata; di aocordare sotto 
certe condizioni i privilegi per lo scavo delle 
miniere; di presedere alla vendita de' beni con- 
fiscati ec. Gli altri scrivono sopra i registri la 
somma che ogni cittadino deve contribuire ne- 
gli urgenti bisogni (i). 

Le differenti specie di rendite sono dispo- 
ste in altrettante casse, ciascuna in particolare 
dirette da dieci cassieri generali o tesorieri. Il 
senato ne regola con essi la destinazione ( 2 ) con- 
forme ai decreti del popolo , ed In presenza de- 
gl’ inspettori che ne tengono registro, uno a no- 
me del senato, l’altro a nome degli amministra- 
tori (3). ' 

I ricevitori, incaricati della riscossione del 
pubblico danaro, conservano i ruoli delle som- 
me alle quali sono tassati i cittadini (4)> Lssi 
cancellano in presenza del senato i nomi di quel- 
li che hanno pagato la pubblica imposta , e de- 
nunziano ad uno de’ tribunali quelli clie ne son 

( 1 ) Arpocraz. e rEtimd, grande alla parola 
Polluce ivi § io3. 

(a) Idem in ’Air»«fÉ'xT, ed in 'E\Xnyor. Suida in 
*A'ToJ'éKr. Polluc. ivi § 57 etc. 

(3) Arpocraz. in ’Avrty^. 

(4) Arpocraz. e Snida in ' Airodiyi.T. Aristot. della 
repubblica 6 , c. 8 . 
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debitori. Il tribunale nomina alcuni inquisito- 
ri (i) incaricati di costringer questi ultimi colle 
vie ordinarie, le quali arrivano in caso di resi- 
stenza fìno alla coniiscazione de’ beni. Nondime- 
no il ricorso ai tribunali nOn ha luogo che quan- 
do trattasi di somma importante: e se non è tale, 
si lascia ai ricevitori la cura di terminare le con- 
testazioni che nascono nelle cose di loro ìnspe- 
zione ( 2 ). 

Coloro che riscuotono le multe, hanno il 
diritto singolare di far la rivisione delle senten- 
ze de’ giudici di prima istanza, e di moderare o 
rilasciare la multa se la trovano esorbitante o 
ingiusta (3). 

Le spese relative alla guerra , e a tutte le 
parti deirammìnistrazione, sono assegnate sulle 
diderenti casse di cui ho parlato. In tempo dì 
guerra , le leggi prescrivono di versare nella 
cassa militare il sovrappiù di tutte le altre cas- 
se ( 4 ), ma fa duopo un decreto del popolo per 
sovvertir l’ordine degli assegni ordinari. 

Ogni anno, in una cassa diretta da ufficiali 
particolari , si depositano fondi considerabili che 

( 1 ) Demosl. in Tìmocr. p. 776 . 

( 2 ) Polluce l, c. St ^ 97 • 

(3) Lisia per il soldato p. i6i3 e i$6. PoUuc, ivi 

.(4) Demos t. in l!^eer^ p, 85i, 
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debbono essere pubblicamente ^stribuiti, per 
mettere 1 cittadini poveri in istato di pagarsi il 
sedile al teatro ed agli spettacoli (i). Il popolo 
non Bofire cbe si tocchi questo depoàto; ed' ai 
giorni nostri egli decretò la pena di morte con- 
tro r oratore che proponesse d’impiegare questo 
danaro in servigio dello Stato, quand’ anche fò&- 
se esausto l’ erario per una lunga guerra (a). 
Gli annali delle nazioni non offrono un secondo 
esempio d’ on simile ddirio. 


(i) Arpocraz. in 0£(Uf«. 

(b) Ulpian. In olint. i , p. ti, Liian, nrgoment» 
nella stessa oras- 
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CAPITOLO LVll. 

Continuazione della biblioteca di un 
Ateniese. Logica. 

P rima del mio viaggio per le prorincìe 
della Grecia, passato avea molte giornale nella 
biblioteca d’ Euclide; al mio ritorno ricomin- 
ciammo i nostri letterarii in terteni menti. 

Egli mi fece vedere in una serie di tavolet- 
te le opere che trattano di logica e di rettorica / 
collocate le une presso le altre, perchè queste 
due scienze hanno moltissima relazione fra di 
loro (i). Questi libri sono in picciol numero, 
egli mi dissej perciocché non è guari più d’ un 
secolo che si medita sull’ arte di pensare e di 
parlare. Ne siamo debitori ai Greci d’Italia e di 
Sicilia , in virtù deir energia comunicata allo 
spirito umano dalla filosofia d> Pitagora. Dob- 
biamo però render giustizia del pari a Zenone 
d’ Elea , dicendo ch’egli fu il primo a pubblka- 

(i) Arìstot. della reuorica l. i , e. i , t. z, p. bn. 
Sesto Empir, contro i Logici L 8 , /?. 370. 

Tomo Fili. 2 
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re tm saggio di dialettica (i), cóme dobbiamo 
ad Aristotele V omaggio di soggiugnere , che 
tanto da lai si perfezionò il metodo di ragiona- 
re, che potrebbe esserne considerato come l’in- 
ventore (2). 

L'abitudine c’insegna a paragonare due o 
più idee, per conoscerne e mostrarne agli altri 
la connessione o l’opposizione. Tale si è la lo- 
gica naturale. Questa basterebbe ad un popolo 
che, privo della iàcoltà di generalizzare le sue 
idee , non vedesse nella natura e neUa vita cxvh 
le se non cose individuali. S’ ingannerebbe di 
frequente nei principj , perocché sarebbe molto 
ignorante 5 ma- le sue conseguenze sarebbero 
giuste, perchè le sue nozioni sarebbero chiare,,, 
e sempre dis^nate con proprietà di parole. 

Ma fra le nazioni ilhiminate , Io spirilo uma- 
no a fòrza d’esercitarsi sulle generalità e sulle 
astrazioni, fece nascere un mondo ideale , for- 
se altrettanto malagevole a conoscersi, quanto 
il mondo fisico. Una moltitudine pro<hgiosa di 
combinazioni formate dal nostro spirito si è 
unita alla quantità sorprendente di percezioni 

(i) Diog.. Laerz. net proemio §18. Aris tot. presso 
S medesimo l: 8, § 67 , 9,, § a 6 . 

Arisiot. elenc. di sofista, e. 34 » t- 1» p. 5 x 4 *. 
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ricevute dai sensi; e si grande n’è la fecondità^ 
che non è possibile assegnargli un limite. 

Se noi poscia passiamo a considerare che fra 
gli oggetti dei nostri pensieri un grandissimo 
numero hanno fra di loro un sensibile rappor- 
to , sicché sembrano identificati , e leggerissime 
diiferenze^ per cui sono in latti distinti^ sarem- 
mo attoniti def coraggio e della sagacità di co- 
loro , che furono i primr a (ormare ed eseguire 
il progetto di stabilire ordine e subordinazione 
in quella infinità d’ idee che gli uomini aveano» 
fin d’ allora concepite, e che potrebbono con- 
cepire in appresso. Questo forse è stato uno de- 
gli sforzi maggiori dello spirito umano: almeno 
questa è certamente una delle maggiori scoper- 
te di cui possano gloriarsi i Greci. Noi ricevu- 
to abbiamo dagli Egizj, dai Caldei e forse anco- 
ra da nazioni più remote ,, gli elemenù di quasi 
tutte le scienze , di quasi tutte le arti. La po- 
sterità ci sarà per altro, debitrice di quel meto- 
do, il cui felice artificio assoggetta il ragiona- 
mento a certe regole. Ora daremo una rapida 
occhiata alle sue parti principali., 

Alcune cose vi sono che ci contentiamo di 
indicare senza alfermare o negare cosa veruna., 
in tal guisa io dico: uomo,, e avallo animai. 
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bipede. Altre ve ne sono che si disegnano con 
parole di affermazione o di negazione. 

Per numerose che sieno le prime , si trovò 
il mezzo di distribuirle in dieci classi y 1’ una 
delle cpali racchiude le sostanze , le altre le sue 
modificazioni. Nella prima furono collocate tut- 
te le sostanze, come uomOy cavallo ec. (i): 
nella seconda la quantità di qualunque siasi na- 
tura, come numero, tempo, estensione ec. ( 2 ): 
nella terza la qualità , e sotto un tal nome sì 
comprende i.° le abitudini, come le virtù, le 
scienze : 2 .° le disposizioni naturali che rendono 
un uomo più atto d’ un altro a certi esercizi : 
3.° le qualità sensìbili , come dolcezza , ama- 
rezza, freddo y caldo, colore) 4 ° la forma, 
la figùra, come rotondo y quadrato ec. (3). 

Le altre classi abbracciano le varie sorti di 
relazione d’azione, di situazione, di possessio- 
ne ec. in guisa che questi dieci ordini dì cose 
contengono tutti gli esseri, e tutte le maniere 
di essere. Sono state chiamate categorie o attri- 
buti, perchè nulla si può attribuire ad un sog- 


(1) Arìslot. categ. c. t. i, p. 16. 
(a) Idem ivi c. 6. 

(3) Idem ivi c. p. 26. 
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getto che non sia sostanza, o qualitìi, o quan- 
tità, ec. 

Era molto l’ aver ridotti tutti gli oggetti dei 
nostri pensieri a sì picciol numero di classi; ma 
non bastava. Si esamini con attenzione ogni ca- 
tegoria, e tosto si vedrà com’è capace d’ una 
moltitudine di suddivisioni che noi concepiamo 
come subordinate le une alle altre. Spieghiamoci 
con un esemplo tratto dalla prima categoria. 

Fino dalla fanciullezza il nostro spirito non 
vede e non concepisce se non individui (a) ; noi 
li chiamiamo anche al presente sostanze pri- 
me ( 1 ) , o perchè sono i primi oggetti che at- 
traggono i nostri sguardi, o perchè sono le so- 
stanze pili reali. 

In seguito quelli che hanno somiglianze più 
sensibili, si presentano a noi sotto una medesi- 
ma specie ; cioè sotto una medesima forma, sot- 
to una medesima apparenza ne abbiam latto va- 
rie classi separate (2). In tal guisa sul modello 
di un tale e tal uomo, d’un tale e tal cavallo 
noi ci siamo formata l’idea specifica dell’ uomo 
e del cavallo. 

(a) Gl' indi\>ì<Jui si chiamando in greco «To^a,| ato^ 
mi 0 indivisil/iti. {Arist. ivi p. 16 ). 

(1) Arisi, categ. A i , C. 6 , y?. ' 

(2) Idem topic. l. i , c. 7 , A ^ , p. 
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Siccome i vai^ rami d’una famiglia ascen- 
dono ad una origine comune, «osi diverse spe- 
cie somiglianti Tra loro per visibili tratti di con- 
formità si schierano sotto uno stesso genere ( i ). 
In tal maniera dall’ idea specifìca dell’ uomo , 
del cavallo e del buej di tutti gli enti ché han- 
no vita e sentimento, risulta l’idea generica del- 
V animale o dell’ vivente: imperciocché 
queste espressioni nella nostra lingua disegnano 
la cosa medesima. Al di sopra di questi generi 
altri se ne concepiscono più universali , come 
sarebbe la sostanza ; e linalmente si giugne al 
genere supremo , quale sarebbe l ’ ente o 1’ esi- 
stenza. In questa scala in cui l’ente occupa la 
sommità , e per la quale si discende àgi’ indivi- 
dui, ogni grado interpoéto può esser genere ri- 
guardo al grado inferiore, e specie riguardo al 
grado superiore. 

I fìlosoh si compiacciono di porre in ordine 
si fatte figliazioni per tutti gli oggetti della na- 
tura, per tutte le percezioni dello spirito. Esse 
facilitano i mezzi di tener dietro alla generazio- 
ne delle idee, e di scorrerne di fila in fila le 
differenti classi, come si scorre un esercito dispo- 
sto in ordine di battaglia (z). Talvolta conside- 
ri) Idem metafisica l. 5 , e. 20, /. a, p. 901. 

^ 3 ) Piai, della repuLU. l. 7 , 2 , Ó 34 - 
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rando il genere come X unità ovvero il finito ^ 
le specie come parecchi ^ e; gl’ individui come 
V infinito f trattano diverse quistioni sul finito e 
X infinito y sopra uno e molti, questioni che aU 
lora non versano che sopra la natura del gene- 
re, delle specie e degl’ individui (i). ' 

Ogni specie è distinta dal suo genere per 
qualche attributo essenziale che la caratterizza, 
e che si chiama diiferenza ( 2 ). La ragione es- 
sendo nell’uomo il più bello ed il più inco- 
municabile de’ suoi privilegi, essa il separa dagli 
altri animali (n). Aggiugnete dunque all’ idea 
generica deiranimale quella di ragionevole , va- 
le a ^re della sua differenza , voi avrete l’ idea 
specifica dell’ uomo (3). Difficile ed importante 
egualmente si rende il determinare le differen- 
ze comprese spilo un medesimo genere, e quel- 
le delle specie subordinate a generi, che hanno 
fra loro qualche affinità. Applicando questo lavo- 
ro si viene tosto a conoscere in ogni specie le 
proprietà che le sono inerenti, e le modifica- 
zioni che le sono accidentali. 

(1) Idem nel Fileb. Idem nel Farm» 

(2) Arisi, topìc. /. , c. 4 > 1 i p. a 4 à 1 <?• € , 

pag. 248. 

(a) Si veda la nota terza in fine del volume. 

( 3 ) Porfir. Isagog. pres. Aristot. t. v , p. 7* 
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' Qui non si tratta dglla proprietà che si con- 
fonde coll’essenza d’una cosa, naa dì quella che 
n’è distinta (i ). Sotto questo aspetto è un at- 
tributo che non conviene che alla specie, e che 
emana da quell’ attributo principale che noi ab- 
biamo nominato diiferenza. L’uomo è capace 
d’imparare certe scienze, ed è questa una delle 
sue proprietà: essa nasce dalla facoltà che tiene, 
di ragionare , e non conviene che alla sua spe- 
cie. Quella che ha di dormire, di muoversi, ec. 
non può essere una proprietà, perchè in lui è 
comune con altri animali ( 2 ). 

L’accidente è una maniera, un attributo 
riie lo spirito separa farilmente dalla cosa. Es- 
sere assiso è un accidente per l’uomo, la bian- 
chezza lo è per un corpo (3). , 

Le idee di cui fìnora abbiam fatto, menzio- 
ne , non essendo accompagnate nè da affermati- 
va nè da negativa , non sono nè vere nè false (4)- 
Passiamo a quelle che possono ricevere l'uno o 
l’altro di questi due caratteri. 

La enunciazione è una. proposizione che af- 

( 1 ) yirist. tifi L \ , c. e ò. 

(a) Idem ivi, e l. 5, c. 5, p. a3o. 

(3) Idem ivi l. i , c. 5, p. i85. 

(4) Idem deir interprelaz. c. » , /. i, p. 37 . 
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* ferma o nega qualche cosa ( i ). Dunque non av- 
vi cosa capace di verità o di falsità fuorché la 
enunciazione. Le altre forme del discorso , qua- 
li sarebbero la preghiera , il comando non con- 
tengono nè falsità nè verità. • 

In ogni enunciazione si uniscono o si divi- 
dono parecchie idee. Yi si dlstmguono il sog- 
getto, il verbo e Vattributo. In questa per esem- 
pio: Socrate è saggio-, Yocrnfe sarà il soggetto, 
è si dirà il verbo, saggio F attributo. 

Il soggetto significa ciò che sta al disotto. 
Così vien detto a motivo eh’ esprime la cosa di 
cui si parla , e che si pone sotto gli occhi , e forse 
anche perchè , essendo meno universale che gli 
attributi che debbe ricevere, è a Joro in qualche 
maniera subordinato ( 2 ). Il soggetto esprime 
ora un’idea universale, e che conviene a parec- 
chi individui , come quella di uomo , di anima- 
le: ora un’idea particolare, la quale non convie- 
ne che ad un individuo, come Calila, Socra- 
te (3): e secondo che si trova esser egli univer- 
sale o singolare, anche la enunciazione che lo 
rinchiude, diviene universale o singolare. Perchè 

(1) Idem ivi c. {^ e ò. ’ , 

(2) Idem categ. c. 6, A » , /». 17. 

( 3 ) Idem dell interpretaz. c. 7 , A 1 , p. 3 g. 
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un soggetto universale sia preso in tutta la sua , 
estensione, bisogna aggiungervi queste parole , 
tutto o nessuno. La parola uomo è un termine 
universale; se dico ogni uomo, nessun uomo , 
lo prendo in tutta la sua estensione , perchè non 
escludo ver un uomo.* se io dico semplicemente 
qualche uomo, ristringo la sua universalità. 

U verbo è un segno che annunzia un tal at- 
tributo convenire ad un tale soggetto (i). Di 
fatti faceva duopo un legame per unirli , e que- 
sto è il verbo essere espresso o sottinteso. Dico 
sottinteso, perchè questo sta sempre rinchiuso 
negli altri verbi che si usano. Di latti queste 
parole io vo significano io sono andante ( 2 ). 

• Riguardo all’attributo si è già osservato, che 
questo è preso da una delle categorie , che conr 
tengono i generi di tutti gli attributi (3). 

Per tal modo i nostri gludlg non sono che 
op^azioni colle quali noi affermiamo o neghia- 
mo una cosa da un’ altra j o piuttosto non sono 
che occhiate dello spirito, le quali scoprono che 
tale proprietà o tale qualità può attribuirsi o no 
a tal oggetto j perciocché l’intelligenza che fa 

( 1 ) Idem ivi c. Z , p. Z>j. 

(a) Idem ivi c. la , />. 4^* ' ' 

(3) Idem topia. l.,i , c. 9 , t. 1 , p. i8à. 
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tale scoperta, è all’ anima ciò che l’occhio è al 
corpo (i). 

Si distinguono differenti specie di enuncia- 
zioni.' Noi diremo una parola di quelle che, 
versa nda sopra uno stesso soggetto, sono oppo* 
sle per l’aflfèrmativa, e per la negativa. Sembra 
che la verità dell’ una debba stabilire la falsità 
deH’altra. Ma qo(»ta regola non potrebb’essere 
generale , perchè l’ opposizione che regna fra lo- 
ro , accade in molte maniere. Se , nell’una e nel- 
l’altra , il soggetto essendo universale , è preso 
in tutta la sua estensione , allora le due enun- 
ciazioni si chiamano contrarie , e possono essere 
ambedue false (2). Per esempio; Tutti gli «o- 
mini sono bianchi : nessun uomo è bianco. 
Se la sua estensione non ha limiti nell’ una, e 
ne abbia neU’alfara, allora esse di consi contrad- 
dilorier I ona è vera , l’altra è falsa. Esempio: 
Tutti- gli uomini sono bianchi: alcuni uomini 
non sono bianchi ; ovvero; nessun uomo è 
bianco’, alcuni uomini sono bianchi. Le sin- 
golari enunciazioni provano lo stesso genere di 
opposizione che le contradditorie ; per necessità 
assoluta una sarà vera, l’altra sarà falsa. Socra^ 

(1) Idem ivi c. 17, p. iga. 

(2) Idem deli interpretas. c. <j . * t p- 3 ^ 
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te è bianco ; Socrate non è bianco ( i ). Due 
proposizioni particolari, una afFermatìva, l'al- 
tra negativa , non sono , parlando propriamen- 
te, opposte fra di loro. L’opposizione non cade 
che ne’ termini. Quando dico: Alcuni uomini 
sono giusti: alcuni uomini non sono giusti, 
non parlo degli stessi uomini (2). . 

Le nozioni antecedenti , quelle che in mag- 
gior numero sopprimo, furono il frutto d una 
lunga serie d’osservazioni. Nondimeno non si 
„ tardò ad osservare , che la maggior parte dei 
nostri errori traggono la loro sorgente dall’ in- 
certezza delle nostre idee, e de’ loro segni rap-r 
presentativi. Non conoscendo gli oggetti este- 
riori se non per mezzo de’ nostri sensi , e non 
potendo per conseguenza distinguerli se non dal- 
le loro apparenze, noi confondiamo sovente la 
loro natura colle loro qualità e coi loro accidenti. 
Quanto agli oggetti intellettuali, questi non ri- 
svegliano nel comune degli spiriti , che foschi 
barlumi ed immagini vaghe e mobili. Aumeni 
tasi vieppiù la confusione per quella quantità di 
parole equivoche e metaforiche di cui le lingue 

(1) Idem categ. c. 10, L i, p. 33 . Idem dell in- 
terpretazione c. •] , t. i, p. 

(2) Idem analil- primi c. i 5 , f, i , p. 117. 
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abbondano; e specialmente pel numero gran- 
de di termini universali che dovente impieghia- 
mo senza comprenderne il vero valore. 

La sola meditazione può avvicinare oggetti 
che in tanta oscurità sembrano allontanarsi da 
noi. Cosi la sola differenza che si trova £ra uno 
spirito illuminato^ e quello che non è tale, con- 
siste in ciò, che uno vede le cose in giusta di- 
stanza, e l’altro non le vede che di lontano ( i). 

Per buona sorte gli uomini non hanno bi- 
sogno (Ae d’una certa analogia nelle loro idee, 
d’ una certa approssimazione nel loro linguaggio 
per soddisiàre ai doveri della società. Concam- 
biando le loro idee, gli spiriti giusti trafficano 
con una buona moneta, di cui sovente non co- 
noscono bene il valore; gli altri, con false mo- 
nete, che nondimeno sono egualmente bene ri- 
cevute in commercio. 

Il filosofo debbe far uso dell’ espressioni le 
più comuni (2) , ma distinguerne i sensi quan- 
do ne hanno più d’ uno ; indi gli è duopo deter- 
minare l’ idea ohe affigge a ciascuna parola. 

Il definire una cosa , consiste nel far cono- 
scere la sua natura con caratteri che non per- 

( 1 ) Idem sofist. elenc, 1 . i , c. \ ^ t. i , p. 

( 2 ) Idem topic. L i , c. i , t. i , p. 196 . 
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mettono che venga confusa con qualsivoglia al- 
tra (i). Anticamente mancavano le regole per 
giugnere a questa esattezza, ovvero per assi- 
curarsene. Prima di stabilirne, fii osservato 
che non eravi se non una sola buona delìmzio-* 
nè per ciascuna cosa ( 2 ): che una tal definizio- 
ne non poteva applicarsi che alla stessa cosa de- 
finita (3) : che la definizione deve jd>bracciare 
quanto è compreso nell’idea del definito C4) - 
che inoltre stender si deve a tutti gli esseri di 
liiia medesima specie > quella dell’ uomo , per 
esemplo, a tutti gli uomini (5): che debb’ es- 
sere precisa, essendo superflua qualunque pa- 
rola che se ne possa staccare (6): che debbo 
esser chiara. Bisogna dunque escluderne 1’ e- 
spressioni equivoche, figurate, poco fanoiglla- 
ri (*j)j e che per comprenderla non sia duopo 
ricorrere al definito ; senza di che la definizione 
somiglierebbe a certi antichi quadri , che non 


( 1 ) Idem ivi l. 1 , c. 5, p. i8a. 

(2) Idem ivi i. 6, c. 14 P - 280. 

(3) Idem ivi L. 'j , c. 6 , p. a.64. 

(4) Idem ivi l. 6 , c. 5 , p. 247. 

(5) Idem ivi c. 1 , 241. 

(6) Idem ivi c. 3, p . 243. 

(7) Idem ivi c. 2 , p.. 242.. 
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sarebbero riconoscibili se non avessero il nome 
delle persone e delle cose segnato a canto ( i ). 

Quale fu dunque la via per giugnere a que- 
ste condizioni? Noi abbiamo parlato di sopra di 
quelle scale d’ idee cbe ci guidano dagl’ indivi- 
dui fino all’ente generale. Veduto abbiamo che 
ogni specie sta immediatamente sottoposta ad 
un genere, dal quale viene distinta per la sua 
differenza. Un’esatta definizione sarà composta 
del genere immediato, e dtffa differenza della 
cosa defifiita ( 2 ), e rinchiuderà per conseguen- 
za i suoi due principali attributi. Io definisco 
fuomo un animai ragionevole (3). Il genere ani- 
male avvicina l’uomo a tutti gli esseri viventi ; 
la differenza di ragionevole ne lo separa. 

Di là ne viene che una definizione indica le 
rassomiglianze di molt.e cose diverse del suo ge- 
nere, e la loro diversità per la sua differenza. 
Ora non avvi cosa altrettanto importante , quan- 
to quella di bene afferrare questa rassomiglian- 
za e questa diversità, quando si fa esercizio del- 
l’arte di pensare e di ragionare (4). Tralascio, 

( 1 ) Idem ivi p. a43. 

( 2 ) Idem h'i /. i , c. 8 , />. i85 , 1. 6 y c. i , p. 242 . 

(3) Idem pres- Jamblìco della vita di Pitag. c-6. 

pagy 24 . J 

(4) Idem lopic. 1 ,, c. i3 , e ij. ' f 
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un numero di osservazioni finissime sulla natu> 
ra del genere e della differenza , come pure sul- 
le diverse specie d’asserzioni , che ai ha per co- 
stume di proferire ragionando. Non volendo io 
presentare se non che de’ saggi sui progressi 
dello spirito umano, non debbo raccogliere le 
pili languide tracce di luce, chè ha lasciato per 
via ; ma la scoperta del sillogismo . merita di 
trattenerci un momento. 

Noi detto abbiamo che in questa proposi- 
zione, Socrate è saggio^ il soggetto è Socrate^ 
l’attributo saggio) e che il verbo sostantivo che 
gli unisce, serve ad affermare che l’idea della 
saggezza conviene a quella di Socrate. 

Ma come assicurarsi della verità o della fal- 
sità d’una proposizione quando il rapporto del- 
l’attributo col soggetto non. è sufficientemente 
espresso? Questo si fa passando dal noto all’i- 
gnoto ( i) , e ricorrendo ad una terza idea il cui 
doppio rapporto col soggetto e l’attributo sia 
più sensibile. 

■ Per farmi meglio capire, non esaminerò che 
la proposizione affermativa. Io sono in dubbio , 
se A sia eguale a B. Se si trova che A sia eguale 
aC7eCaB,ne conchiuderò senza esitare che 

( I ) Aris tot. metafis, l. i , c. t. ì, p. 509. 
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A sia eguale a B ( i ). Cosi per provare che la 
giustizia è un’ abitudine y basta mostrare che la 
giustizia è una virtù, ed ogni virtù un’abitudio 
ne ( 2 ). Ma per dare a questa prova la forma (K 
sillogismo, collochiamo la parola virtù fra il sog- 
getto e l’attributo della proposizione, ed avre- 
, nao questi tre termini, giustizia^ virtù , abitua 
dine. Quello di mezzo si chiama medio, tanto a 
motivo della sua posizione, quanto perchè servò 
d’oggetto interposto, per fame il paragone fra 
i due altri nominati estremi (3). Ella è cosa di- 
mostrata che il medio debb’ essere preso alme- 
no una volta universalmente, e che una delle 
proposizioni essen- debbe universale (4)- Dirà 
dunque prima di tutto : 

Ogni virtù è un' abitudine; 

poscia dirò; 

Ma la giustizia è una virtù : 

Dunque la giustizia è un'abitudine. 

Di là ne segue 1 .® che ùn sillogismo è com*^ 
-posto di tre termini: che l’ultimo è l’ attributo 

( 1 ) Idem analit. prìm. c. t i, p. 54 . 

(a) Idem dd cóstumi l.%, c.i, t. a, p.ii.c.lhp.^i. 

( 3 ) Aristot. analit. prìm, e. Ut, t . i, p. 64. 

( 4 ) Idem topic. L 8, e. 1 , 1 , p. *57 , c. i 4 » 

pa§. a 80. 

Tomo Vili. 3 
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del secondo, ed il secondo quello del primo ( i ). 
Qui abitudine è l’attributo riguardo a virtù ^ e 
virtù lo è riguardo a giustizia. 

L’attributo essendo ognor preso in una del- 
le categorie , o nelle serie d’ esseri che le com- 
pongono, i rapporti del medio coll’uno e l’altro 
degli estremi, saranno ora rapporti di sostanze, 
di qualità, di quantità ; ora generi , specie, pro- 
prietà ec. (2). Nell’esempio precedente sono ge- 
neri e speciej perciocché abitudine è genere re- 
lativamente a virtù , e virtù relativamente a 
giustizia. Ora egli é certo che quanto si può 
dire d’un genere superiore, deve dirsi'dei ge- 
neri e delle specie che sono nella linea discen- 
dente ( 3 ). 

Ne segue 2° che un sillogisrao è composto 
di tre proposizioni. Nelle due prime si parago- 
na la media con ciascuna delle estreme 5 nella 
terza si conchiude che una delle estreme deb- 
b’ essere l’ attributo dell’ altra e questo era ciò 
che rimanevacl a provare. 

Ne segue 3 .° che un sillogismo è un raglo- 


(1) Idem anaUt. prìm. c. t. i, p. 64 . 

(2) Jtristot. iopic. l. 1 , c. 9, /. 1 > p. itià. 

. (3) Idem iVi l. , c. i , t. i, p. L 5, c. S, 
pagr* 247. 
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namento col quale, poste certe asserzioni, se ne 
cava un’altra differente dalle prime (i). 

Le diverse combinazioni di tre termini pro- 
ducono differenti sorti di silli^ismi , che per Io 
più sì riducono a quella che noi abbiamo pro- 
posta per modello ( 2 ). Le conseguenze variano 
ancora secondo che le proposizioni sono o affer- 
mative o negative , secondo che si dà loro , 
egualmente che al termini, più 0 meno univer- 
salità donde emanate sono moltissime regole 
per fai' discoprire , al primo colpo d’ occhio , la 
giustezza o l’ inesattezza del ragionamento. 

Si la uso d’induzioni e d’esempi onde per- 
suadere la moltitudine , di sillogismi per convin- 
cere i filosofi (3). Non avvi cosa che più incal- 
zi, e sia più imperiosa quanto una conclusione 
dedotta da due verità che l’ avversarlo à stato 
obbligato a confessare per vere (4)* Questo in- 
gegnoso meccanismo non è che uno sviluppo del- 
le operazioni del nostro spirito. Era stato osser- 
vato che , ad eccezione de’ primi principj che da 

(1) Idem hi l. i , c. 1, t. i , p. iBo. Idem sofist. 
elette. L i , c. 1 , p- a8i. 

(2) Jrist. analit. prhn. /. 1, c, 7, /. i, p. 60. 

( 3 ) Idem topic. l, 1 , c. la, L i , p. x88, l, 8. 

c. 9, p. 269. • • . ■ • 

( 4 > Plot, in men. t. 2, p. tS, 
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sè stessi persuailono ( i ) , tutte le nostre asser> 
zloni non sono cbe conclusioni j e che sono es- 
se fondate sopra un ragionamento che si fa nel 
nostro spirito con una sorprendente prontez- 
za. Quando dissi: la giustizia è un* abitudine , 
io avea fatto mentalmente il sillogismo sopra 
esposto. 

Talvolta si sopprime una delle proposizioni 
come facile ad essere sottintesa. U* sillogismo si 
chiama allora entimema ^ e quantunque imper- 
fetto (2), non è però meno dell’altro conclu- 
dente. Esempio: Ogni virtù è un* abitudine : 
dunque la giustizia è un abitudine: ovvero: 
La giustizia è una virtù: dunque essa è una- 
bitudine. lo pugnerei del pari alla stessa con- 
clusione dicendo semplicemente ; essendo la 
giustizia una virtù y essa è un* abitudine } ov- 
vero : La giustizia è un* abitudine , perche 
ogni virtù è abitudine , ec. 

Tal è quest’ altro esempio tratto da uno dei 
nostri poeti.- 
% 

Mortalcy odio immortai mai non nutrire ( 3 ). 

Volete voi convertire questa sentenza in un 

(1) Arìst. tri c. i, p. 180. 

(2) Demet. F aiereo deli eUcuz. c. 3 a. 

( 3 ) Arìst. retioricà ^ c. ai, t. 3,77. Ó71. 
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sillogismo? si dica: Nessun mortale debbe nu- 
trire un odio immortale : ma voi siete mor- 
tale: dunque ec. Volete farne un entimema? 
Sopprimete una delle due prime proposizioni. 
Cosi ogni sentenza y ogni riflessione y o sia che 
«eco tragga la sua prora, o sia che si presenti 
senza questo appoggio , è sempre un vero sillo- 
gismo j con questa differenza , che nel primo ca- 
so la prova è il mezzo che avvicina ed allontana 
dal soggetto ratlributo; e che nel secondo (a 
duopo sostituirvi il medio. 

Studiando con attenzione la concatenazione 
delle nostre idee, i filosofi trovarono T arte di 
.render più sensibili le prove de’ nostri ragiona- 
menti, di sviluppare e di classificare i sillogismi 
imperfetti dei quali facciamo un uso perpetuo. 
Si sente subito che una tale impresa esigeva 
.una costanza ostinata, e quel genio osservatore, 
che, per dire la verità, non inventa mai nien- 
te , ma che scopre ciò che sfugge agli spiriti or- 
dinari. Ogni dimostrazione è un sillogismo j ma 
ogni sillogismo non è una dimostrazione (i). 
Diviene dimostrativo, quando è stabilito sui pri- 
mi principjj dialettico quando è fondato sulle 
opinioni ohe sembrano a tutti gU uomini pro- 

(i) Arisi, analit, prim. c. 4 > A t , p. 04. 
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babìli , odi almeno ai saggi più illuminati (1)5 
contenzioso quando trae la conclusione da pro- 
posizioni che si vogliono far passare per proba- 
bili^ ma che non sono tali. Il primo sommini- 
stra armi ai fìlosofì che si appigliano alla verità; 
il secondo ai dialettici sovente obbligati a trat- 
tare di cose verosimili; il terzo ai sofisti, ai qua- 
li bastano le minime apparenze (2). 

, Essendoché noi ragioniamo più di frequente 
dietro le opinioni, che dietro principj certi, la 
gioventù si applica di buon’ ora alla dialettica , 
nome che si dà alla logica quando essa non trae 
conseguenze che dalle probabilità ( 3 ). Propo- 
nendo ad essi problemi o tesi sulla (4) fisica , 
sulla morale, sulla logica ( 5 ), si avvezzano a far 
prova delle loro forze sopra diversi soggetti, a 
pesare le conghietture , a sostenere alternativa- 
mente le cose opposte (6) , ad ìmpegiursi nei 
raggiri del sofisma , per imparare a conoscerli. 

Le nostre dispute nascendo per lo più dal- 
la maniera di troppo generalizzare che usano pa- 

(1) Arisi, topic. l. 1, c. 1, t. ì. , p> 180. ■ 

(2) Idem hi c. 1^, t. i, p- 189. Idem soJisL elenc, 

c. i , p. 282. Idem metafis, l. 4 > * » J»* 871. 

( 3 ) Idem topic. l. 1 , c. 2, A 1 , »8i. 

( 4 ) Idem hi c. ii , p. 187. 

e 5 ) Idem hi c. , p. 189. 

(6) Arisi, rettor. l. i , e. i , A 2 , p. 6 » 4 * 
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recclii , se(^oUi fla qualche esemplo , e che altri 
colpiti da contrari esempi traggono da quella di 
non generalizzare quanto basta, ne segue che l 
vpriml imparano che non si deve conchiudere dal 
particolare al generale ( i) , i secondi che un’ec- 
cezione non distrugge la regola. 

Talvolta la quistlone si tratta per dlmande 
c risposte ( 2 ). Avendo allora per oggetto sem- 
plicemente il decidere un dubbio, e il dirigei’e 
la ragione nascente, la soluzione non dev’essere 
nè molto chiara, nè molto difficile (3). 

Fa d’uopo evitare con diligenza di sostene- 
re tesi tanto improbabili, che in breve induca- 
no all’ assurdo (4) , e di trattar materie sulle 
quali sia pericoloso l’esitare^ come sarebbe, se 
convenga onorare gli Dei, amare i genitori (5). 

Quantunque sia da temersi che spiriti cosi 
abituati ad una precisione rigorosa, non ne con- 
traggano vizio , aggiugnendovi anche la contrad- 
dizione, è sempre vero che hanno un reale van- 
taggio altri. Nell’ imparare le scienze, sono 
piè disposti al dubbio ) e nella conversazione , a 
scoprire il vizio dei ragionamenti. 

(1) Idem ivi p. 617. 

(а) Idem topic. l. d , c. 1 , 1 , p. s68. 

(3) Idem ivi l. i, c. ii , t. i , p. 187. 

(4) Idem ivi l. b , c. t. i , p- ayò. 

(б) idem ivi l, i , c. 11, /. p. 187. 
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.CAPITOLO LVm. 

Continuatone della biblioteca d' un Ateniese^ 
Rettoriea. 

IVJÙentre con gran fervore sì an<lava inai- 
landò l’edifizio della logica, dicevami Euclide, 
gli si ergcya a lato quello della rettorica , men 
solido per verità, ma più elegante e più ma- 
gnifico. 

Il primo, gli dissi, poteva credersi neces- 
sario^ ma non so ben vedere Tulilità del secon- 
do. La Grecia dunque non conosceva prima di 
allora l’impero dell’eloquenza? Ne’ secoli eroici 
non si Iacea forse gran disputa sul premio del 
valore (i)? Negli scritti d’ Omero, di quell’O- 
mero cbe. tener si debbe come il primo fra gli 
oratori egualmente che fra i poeti , non si tro- 
vano forse tutte le beUezze del dire (2)? Que- 
ste non ispiccano forse nelle opere degli autori 
che seguirono le sue pedate ? Quando si hanno 
tanti esemplari, a che fare .di tanti precetti? 

( 1 ) Cicer. degli oratori famosi c. 10 , t. \ , p. 344 ? 

( 2 ) Ermog. deli id. pres> gii antichi * retari t, 1 , 

pag. 140 . ... 
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- Questi esemplari, risposemi Euclide, erano da 
scegliersi , e in questa scelta consiste la rettori- 
ca. — Ditemi, ripigliai: i Pkistrati, i Soloni , 
e quegli oratori che nelle assemblee della nazio- 
ne, o ne’ tribunali di giustizia si abbandonavano 
agl’ impulsi d’ un’ eloquenza naturale, s’inganna- 
vano dunque nella scelta di tali esemplari? Per- 
che sostituire alla facondia l’arte di parlare? 

Si è voluto, disse Euclide, frenar soltanto 
i voli del genio, ed obbligarlo, restringendone 
il campo, ad irtiir le sue forze. Voi dubitate dei 
vantaggi della rettorica, e sapete , che Aristote- 
le, benché prevenuto contro l’arte oratoria ( i ) , 
confessa nondimeno che può ^ser utile (2) I 
Ne avete dubbio voi che avete ascoltato Demo- 
stene ! — Senza bisogno delle lezioni de’ suoi 
maestri , io replicai, Demostene dappertutto sa- 
rebbe stato un oratore capace di acquistarsi uh 
ascendente sugli uomini. Può essere che. Esehi- 
ne , senza i suoi precettori , non fosse giunto ad 
esprimersi con tanta grazia. — ConjEessate dun- 
que, Euclide rispose, che l’arte può dare al ta- 
lento le forme più eleganti? Io non sarò men 
sincero di voi , e vi accordo che in questo solo 
presso a poco consiste tutto il suo merito. 

(i) Cicer. ivi L a, c. 38, t. i , p, 229. 

(a) dristot. della nttorka ù i, c.i , t,i, p.òi^ 
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Accostandosi poscia alle sue tavolette, ecco- 
vi, mi disse, gli autori, che somministrano pre^ 
cetti sull’ eloquenza, e quelli che ce ne lasciaro- 
no i modelli. Sono quasi tutti del secolo passato 
o del nostro. Fra i primi sono Corace di Sira- 
cusa, Tisia, Trasimaco, Protagora, Prodico, 
Gorgia , Polo, Licimnìo , Alcidamante, Teodo- 
ro, Eveno, Calippo, ec. Fra i secondi, coloro 
che una riputazione meritata già godono , come 
Lisia, Antifone, Andocide, Iseo, Callistrato; 
Isocrate, e quelli che comincianb a segnalarsi , 
come Demostene , Eschine , Iperide , Licur- 
go ec. 

Ho letto, io gli diceva, le opere degli ora- 
tori, non conosco però quelle de’ retori. Nei no- 
stri primi trattenimenti aveste la bontà d’in- 
struirmi dei progressi e dello stato attuale di 
qualche ramo di letteratura , sarei troppo ardi- 
to d’ esigere da voi la stessa compiacenza riguar- 
do alla rettoiica?' 

Il filo delle scienze esatte, disse Euclide, si 
può fàcilmente conoscere; perciocché avendosi 
una sola via di giugnere alla meta , si scorge a 
colpo d’ occhio il punto dal quale partono , e 
quello dóve arrivano. Lo stesso però non avvie- 
ne delle arti d’immaginazione; il gusto che n’è 
^udice essendo arbitrario, l’ oggetto che pro- 
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pongonsl sovente Indeterminato (i), e k strada 
che seguono divisa in molti sentieri gli uni agli 
altri vicini, egli è impossibile, o difficile alme- 
no il misurare con esattezza i loro sforzi e la 
loro riuscita. Di fotti come scoprire i primi pas- 
si del talento, e colla squadra in mano tener 
dietro al genio, allorché ratto s’aggira nell’im- 
mensità dello spazio? Di più: come separare la 
vera luce da quell’ iride falsa che la circonda? 
Come definire quelle grazie impercettibili, che 
sfumano sotto fanalisi, ed apprezzare alla fine 
quella bellezza suprema, che forma la perfezio- 
ne di ogni genere ( 2 )? Io vi darò, giacché il 
chiedete, alcune memorie. che alla storia appar- 
tengono della rettorica: ma in una materia ca- 
pace di si svarìati ornamenti, non v’aspettate 
da me che un ristretto numero di fotti e nozio- 
ni del tutto ordinarie. 

1 nostri scrittori per molti secoli usato avea- 
no un linguaggio poetico : quello della prosa 
sembrava loro troppo fomiliare e limitato a sod- 
disfare ai bisogni dello spirilo, o per meglio di- 
re, dell’ immaginazione j perciocché tal’ era in 
que’ tempi la facoltà che veniva con maggiore 

( 1 ) Aristot. della reltor. l. x, c. i, t. 2 1 p. 6i4* 

(a) Cicer. deU aratore c. ii» #. x, p. 4*8. 
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impegno coltivata. Il fìlosofo Ferecìde di Sciro 
e lo storico Cadmo di Mileto cominciarono , già 
due secoli incirca , ad emanciparsi dalle leggi 
severe che incatenavano lo stile (i). Quantun- 
que però dischiuso avessero un nuovo e più la- 
cil sentiero, si durava tanta fatica ad abbando- 
nare l’antica strada, che fu veduto Solone in- 
traprendere di ridurre in versi le sue leggi (2)5 
ed i hlososi Empedocle e Parmenide , abbellire 
la loro dottrina colle grazie della poesia. 

Dapprima l’uso della prosa non servi cHq 
a moltiplicare gli storici ( 3 ). Moltissimi scritto- 
ri pubbUcarono annali dì varie nazioni \ e il loro 
stile presenta certi diletti che per la rivoluzio- 
ne del nostro gusto oggi ci son resi estrema- 
mente sensibili. Non mancano essi di chiarezza 

A 

e concisione (4)^ ma sono del tutto scevri di 
ornamento e d’armonia. Tronchi periodi so- 
no infilati un dietro l’altro senza sostegno, tal- 
ché l’occhio si stanca di seguitarli, cercando^ 
indarno i legami che dovrebbono unirli. Talo- 
ra, e specialmente ne’ primi storici,, la prosa è 

(1) Strab. l. 1, p. 18. PUn. l. ò , c. 39, /> 1 > 
p. 378. Suida in ed in 

(3) Plut. in Solone t. p. 80. 

( 3 ) Dionis. Alicarn. Tucid. Jud. /. S , p, 818. 

(4) Idem ivi p. 8jo. 
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piena zeppa di poetiche espressioni , o , per me- 
glio esprimermi , essa altro non è che un avan- 
zo di versi, di cui la misura è spezzata (i). In 
ogni lato apparisce che quegli autori non ave- 
vano per modelli se non poemi , e che molto 
tempo ci volle per formare Io stile della prosa, 
non meno che per discoprire i precetti della 
rettorìca. 

Fu in Sicilia dove si fecero i primi saggi di 
quest arte (2). Cent’anni circa dopo la morte 
di Cadmo, un Siracusano chiamato Corace ( 3 ), 
radunò alcuni discepoli, e compose sulla relto- 
rica un trattato tuttavia da noi tenuto in pre- 
gio (4) , quantunque egli non fàccia consistere 
il segreto dell’eloquenza che nel calcolo ingan- 
natore di certe probabilità. Ecco , per esempio y 
il suo modo di argomentare. Un uomo caduto 
in grave sospetto di averne percosso un altro 
viene condotto dinanzi alla giustizia : egli è o 

i 

* 

(1) Demet. Faler. deW elocuz. c. 12. Strab. Z. x , 
pag. 18. • ' 

Jrist. pres. Cicer. de' famosi cratori c. 12, 

/• i, p. 345. Idem dell oratore l. i, c. 20, />• i 5 o. 
Quinlil. l. 5 , c. i, p. i 4 x. ' 

( 3 ) Prolegom. in Ermog. negli antichi retori t. 2 , 

pag. 5 . . ' - « 

( 4 ) ArisL retlor. ad Aless. e. 1, t. p. €10. 
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piu debole, o più robusto del suo accusatore. 
Come supporre, dice Corace, che nel primo 
caso egli possa essere colpevole.5 e che nel se- 
condo abbia voluto esporsi a comparir tale ( 1 ) ? 
Questi mezzi ed altri slmili furono da Tisia, 
allievo di Corace, stesi in un’opera che ancor ci 
resta (2); e se ne servi per defraudare il suo 
maestro delle paghe che gli dovea ( 3 ). 

SI fatti stratagemmi s’ erano di gih intrusi 
nella logica , i cui principi si cominciava a com- 
pilare. Dall’arte di pensai’e discesero facilmente 
a quella di parlare , la quale in breve contrasse 
pur essa il gusto de’ sofismi e dello spirito di 
contraddizione, che dominava nelle scappate del- 
l’arle di ragionare. 

Protagora , discepolo di Democrito , nel suo 
soggiorno in Sicilia , fu testimonio della gloria 
che Corace s’ era acquistata. Questi , che fino 
allora crasi segnalato nello studio profondo del- 
la natura delle cose , si rese molto rinomato an- 
che per le opere che pubblicò sulla grammatica , 
e sulle varie parli dell’arte oratoria. Gli viene 


(i) Arisi, reti. l. a, c. 34, t. p- 681. 

(a) Plot, nel Fedro t. 5 , p. 373. 

(3) Proteg, in Erniog^. pres. gli antichi retori t. 
f. 6. Sesto Empir, contro i relori l.'i, p- 3o7» 
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attribuito lonore d aver il primo fatta una rac- 
colta di quelle proposizioni generali , che si 
chiamano luoghi comuni (i), e che usa ogni 
oratore tanto per moltiplicare le sue prove (2), 
quanto per discorrere con fluidità sopra ogni 
sorta di materie. Questi luoghi , quantunque 
molto abbondanti , si riducono ad un ristretto 
numero di classi. Si esamina, per esempio , 
un azione relativamente alla causa, all’ effetto 
alle circostanze, alle persone ec. e da queste 
combinazioni nascono diverse serie di massime 
e di proposizioni contradditorie, accompagnate 
dalle loro prove, e quasi tutte esposte per di- 
manda e risposta (3) negli scritti di Protagora 
e degli altri retori che continuarono il suo la- 
voro. 

Regolata la maniera di costruire l’esordio, 
di disporre la narrazione e di porre in moto le 
passioni de’ giudici (4), fu ampliato il dominio 
dell’eloquenza, rinchiuso fino allora nel recinto 
della pubblica piazza e tra i cancelli degli studi 

(1) Cicer. dei famosi oratori c. i2, /. 1 , 343. 

quiniil. L 5 , c. 1 , p. 142. 

(a) Arisi, renar, i. i, c. 2^ t. 3, p. 618, e. 7, 

8 etc. Cteer. topica & i , /?. 483 . 

( 3 ) Ansi. s(^t. elenc. l. 2, t. 1 ^ p. 314. 

( 4 ) Arisi, rettor. l. v, c. i, t. 2, p. 5 x 3 » 
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d’anocatura. Fatta rivale della poesia, essa dap- 
prima celebrò gli Dei, gli eroi, i cittadini che 
la vita lasciarono sul campo della gloria. Isocrate 
poscia compose elogi per ciascuno in panico-’ 
lare che fosse d’un grado Astinto (i). Alla H- 
ne sono stati lodati indifferentemente uomini 
utili o inutili alla lor patria; T incenso fumò da 
<igni parte , e fu deciso che la lode come il bia- 
simo non dovessero osservare verun riguardo( 2 ). 

(Questi tentativi diversi riempirono appena 
il corso d’un secolo ed in quest’intervallo si sta- 
va colla stessa cura studiando di formare lo sti- 
le, al quale non solo fu conservata la ricchezza 
che dalla sua origine ereditata aveva dalla poe- 
sia, ma cercavasi inoltre di aumentarla. Ogni 
giorno si adornava con nuovi colori e nuovi vo- 
caboli melodiosi. Questi brillanti materiali era- 
no dapprima gettali a caso gli uni sugli altri , 
come quelle pietre che si ammucchiano per fab- 
bricare un edificio (3). L’istinto ed il sentimen- 
to si accinsero a porli in ordine e ad esporli in 
bella mostra. In vece di quelle frasi isolate che 


(1) Isocr. neWEvag- ^ t P' 7 ^ 

(2) Gorg. pres. Cicer. dei famosi oratori c. »a, 

l. \ ^ p. 346. 

( 3 ) Demet. Falereo deUeUcM. c. » 3 . 
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per mancanza eli nervo ed appoggio divenlavanó 
basse ad ogni tratto , scelte espressioni aggrup^ 
paté formarono coll’ accostarsi un tutto le cui 
parli si sostenevano senza fatica. L’orecchio più 
delicato fu rapito nel sentire l’armonia della prò* 
sa , e gli spiriti più giusti nel vedere il pensiero 
svilupparsi con maestà in un solo periodo. 

Queste felici forme scoperte da retori ris- 
pettabili, come Gorgia, Alcidamante e Trasi- 
maco i furono perfezionate da Isocrate, discepo- 
lo del primo (i). Allora i periodi d’un discorso 
furono distribuiti in intervalli presso a poco 
eguali: i loro membri si concatenarono, e con- 
trastarono insieme coll’orditura delle parole e 
de’ pensieri. I vocaboli stessi con frequenti in-‘ 
versioni, parve che serpeggiassero nello spazio 
loro assegnato , in guisa per altro che dal prin- 
cipio della frase uno spirito attento potesse scor- 
gerne il fine (2). Un tale artifìcio destramente 
maneggiato era per essi una sorgènte di piace- 
ri'j ma usato troppo spesso gli stancava a segno 
che qualche volta s’ udì nelle nostre assemblee 
alzarsi qualche voce altitonante, e terminare pri- 

(1) Idem ivi c. 12. Cicer. dell! oratore c.bi, t. 1 , 
pag. 454 . 

(a) Demet. Faleréo delTelocuz. c. 11. 

'l'orno Vili. 4 
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aia deir oratore un lungo periodo eh- egli con 
grande compiacenza andava lentamente pronun- 
ziando (i). . ■ 

Dopo albrzi raddoppiati , essendo finalmen- 
te r elocuzione divenuta numerosa, fluida, ar- 
monica, alta a qualunque soggetto, capace di 
tutte le passioni , distinsero 1 Greci tre sorti di 
lingue: quella della poeaa , nobile e magnifica : 
quella della conversazione , semplice e mode- 
sta; quella della prosa , di mezzo rilievo, tenen- 
do pi o meno della prima o della seconda , a 
nerma della qualità dell* argomento , al quale 
era applicata. 

"Vi furono così pure due classi di oratori r 
quella che consacrava T eloquenza ad illuminare 
il popolo nelle assemblee, come Peride: a difen- 
dere gl’interessi de’ particolari coll’ avvocatura ; 
come Androne e lisia: a versare sulla filosofìa 
V colori brillanti della poesia, come Democrito e 
Platone (a). Nella seconda classe io comprendo 
quelli che, coltivando la rettorlca umeamente 
per sordido interesse , O; per vana ostentazione , 
declamavano in pubblico sulla natura del gover- 
no o delle leggi, sui costumi, sulle scienze e le 

(i) Idem hi c. i5. 

(a) Cicer, deW oratore e. «o, A i, 436. 
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Ri'ù , pronunziando superbi discorsi nei quali 
però i pensieri venivano offuscai dalle parole. 
La maggior parte di questi ultimi^ conosciuti 
sotto il nome di sofisti , si sparsero in tutta la 
Grecia, errando di città in città, dappertutto 
accolti, dappertutto scortali da un gran numero 
di discepoli , che gelosi di sollevarsi alle primo 
cariche nella carriera dell’eloquenza, pagavano 
care le loro lezioni, e seguitandoli facevano buo- 
na provvigione di quelle nozioni generali, o luo- 
ghi comuni, dei quali ho già parlato. 

Le loro opere, ch’io ho raccolto, sono scrit- 
te con tutta la simmetria ed eleganza; vi. si vede 
una tale abbondanza di beUezze, che sovente il 
lettore si stanca degli sforzi che costarono ai lo-; 
co autori. Se talvolta riescono a sedurre, nou 
commovono giaminai, perchè il paradosso vi 
tiene il luogo della verità, ed il calore dell’im- 
maginazione vi è sostituito a quello dell’anima. 

Costoro considerano la reltorica ora come 
uno strumento di persuasione (i), il cui movi- 
mento richiede più spìrito che sentimento : ora 
come una specie di tattica , il cui oggetto con- 
siste nel radunare una gran quantità di parole, 
nel ristringerle, schierarle , sostenerle le une «oU 

(i^ Plot, in; Gor%* t.- » , p. '■ 
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le altre , e dirigerle bravamente contro l’ inimico. 
Hanno, del pari le loro insidie ed i loro corpi di 
riserva , ma il loro miglior sostegno sta nello 
strepito e nella pompa delle armi ( i ). Questa 
pompa brilla specialmente negli elogi e ne’ pa- 
negirici d’Èrcole e dei Semidei. Questi sono i 
soggetti che sempre preferiscono j ed il furore di 
lodare si è talmente aumentato che si stese fino 
alle cose inanimate ( 2 ). Ho un libro che ha per 
titolo; Encomio del sale: in esso profuse sono 
tutte le ricchezze dell’ immaginazione , per esa- 
gerare i servigi che il sale procura al genere 
umano (3). 

L’impazienza che cagionano la maggior par- 
te di queste opere, giunge fino all’ indignazione, 
quando i loro autori vanno insinuando , o pro- 
curano di mostrare che l’oratore debb’ essere in 
istato di làr trionfare il delitto e l’innocenza, la 
menzogna e la verità (4). Si cangia in noia quan- 
do fondano i loro ragionamenti sulle sottigliezze 
della dialettica. 1 più begli spiriti-, colla vista di 
provar le loro forze, s’intricano volentieri in 

(i) Cicer. delt oratore l. i , c. a, t. i, p. ai 4 . 

(à) Arisi, rettor. 1 , c. 9 , z. 2 , 63 o. 

( 3 ) Plot, nel convito t. Z, p. 177, Isoc. neW en- 
oomio d'Elena t. 2, p. 119. 

( 4 ) Plat, in Fedro t. 3 , 261. 
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qticsti raggiri insidiosi. Santippe figlio di Pericle 
si divertiva a raccontare, che nella celebrazione 
di certi giuochi un dardo scagliato in fallo aven- 
do ucciso un corsiere , suo padre 6 Protagora 
aveano impiegato un giorno intero per discopri- 
re la causa di cpiesto accidente. Era stato il dar- 
do, la mano che l’avea lanciato, ovvero chi avea 
pósto in ordine lo spettacolo ( i ) ? . ■ . ' 

Dallesémpio seguente giudicherete qual en- 
tusiasmo eccitava una volta l’eloquenza fattizia. 
Mentre ardeva la guerra del Peloponneso, ven- 
ne in quésta città un Siciliano che riempi là 
Grecia di stupore e di ammirazione ( 2 ). Costui 
era Gorgia, che gli abitanti di Leonle, sua pa- 
tria , ci aveano spedito per implorare la nostra 
assistenza (3). Comparve in bigoncia, e recitò 
un’arringa nella quale accumulato avea le figure 
più ardite e le più pompose espressioni. Questi 
frivoli ornamenti erano distribuiti in periodi, 
ora condotti colla stessa misura , ora distinti 
colla medesima cadenza (4), e quando sfavillava- 

(1) P/vf, in Pericle t. i , p, 172. 

(2) Mem. dell Accademia delle Belle Leti. t. 1 5 , 
pag. 168. 

(3) Fiat, in Ipp. maggiore t. 5 , p, 282. Diad- si- 

culo L »2, 106. 

(4) Cicer, dell'oratore c. 49» t. i, p. l^Si, Diou, 
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no dinanà la moltitudine, gettavano tm sì ^ran> 
de splendore, che gli Ateniesi abbagliati (i) 
diedero soccorso ai Leontini, obbligarono lora- 
lore a stabilirsi fra loro, e corsero in folla da lui 
a prendere lezione di rettorica (2). Fu colmato 
^ lodi quando reòtò Vorazidn funebre in onore 
di quelli eh’ erano morti in servigio della pa> 
tria ( 3 )j allorché asceso sul teatro dichiarò che 
era preparato a parlare sopra qualsivoglia sorte 
di materie (4-) j ed anche quando ne’ giuochi 
pubblici pronunciò un discorso per unire contro 
i barbari i varj popoli della Grecia ( 5 ). 

Un’altra volta i Greci radunati ne’ giuochi 
pittici, gli decretarono una statua che fu collo- 
eala in sua presenza liel tempio d’Apolline (6). 

4 'Micarn, eplst. ad Amm. c.a, t, 6., p, 793 , c. 17, 
pag. 808. 

(1) Dionis. dAUcar. de Lis. t. S, p. 4 ^ 8 . 

(2) Mem. deltAccad. delle Belle Leìt. t. i 5 , p, i6g, 

( 3 ) Filost. della vita de* sofisti, L \ , p^ 498 » 

( 4 ) Plot, ifl Gorg, t. 1 1 p- 44 ?* Cicer. dei fini 
L 2, c. 1 , /• i , p. toi. Lo stesso dell orat. L 1, 
c. 23 , /. it p. 163. FUost. della vita de' sofisti^ 
pag. 482, 

( 5 ) Arisi, rettor. l. 5 ^ c. L 2, p. 699. Paus' 
l, 6 , p. 498. Filostr. ivi p. 498. 

(6) Cicer. ivi L . 5 , c. 32 , t. 1, p. 3 io. Valer, 

Massimo 8, c. iS. Plin. l. 33 , c. 4. p. 61 g. Filosi, 
ivi. Ermip. press. Aten. L 1» , c. i 5 , 606. 
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Un trionfo più segnalato area coronato i suoi 
talenti nella Tessaglia. I popoli di quella regio- 
ne non conoscevano ancor bene se non T arte di 
domare un cavallo, o d’arricchirsi col commer- 
cio. Gorgia vi comparve, e tosto nacque in loro 
la brama di segnalarsi nelle qualità dello spiri- 
to (i). Acquistò Gorgia una foi’tuna eguale al 
suo alto grido (2) ^ ma la rivoluzione che pro- 
dusse negli spiriti, non fu che un’ebrietà pas- 
seggera. Egli è uno' scrittore senz’anima, fred- 
do, tendente al sublime con una specie di sforzi 
che ne lo allontanano. La magni&cenza delle sue 
espressioni sovente ad altro non serve che a 
manilestare la sterilità delle sue idee ( 3 ). Non- 
dimeno egli ampliò ì limiti dell’ arte , ed i suoi 
difetti medesimi hanno servito di lezione. 

Euclide mostrandomi molte arringhe di 
Gorgia , e varie opere composte dai suoi disce- 
poli Polo, Licimnio, Alcidamante ec. aggiunge- 
va: Fo minor caso del fastoso apparecchio che 
sfoggiano ne’ loro scritti , che dell’eloquenza no- 
bile è semplice che caratterizza quelli di Prodi- 

(1) Plat, in Meru t p. 70. FUost. epist. a 
Gad. pa^. 919. 

Plat. neW Ipp. maggiore t. 5 , p. a8«. 

( 3 ) Mem, deU'Accad. delle Belle Lettere L 19, 
pag. aio. 
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CO di Geo ( i). Questo autore La una grande at- 
trazione per gli spiriti giusti : egli fa sempre uso 
delle parole più scelte e proprie , e fa sentire 
distinzioni sottilissime nel valore delle parole che 
sembrano sinonime ( 2 ). • 

Questo è vero, gli dissi, ma non ne lascia 
passar nessuna senza pesarla nella bilancia del- 
l’oro: esattezza scrupolosa che affatica. Yi ram- 
inembra ciò che un giorno diceva a Socrate ed 
a Protagora dei quali voleva conciliar le opinio- 
ni? « Fra voi altri dovete discutere non dispu-~ 
» tare-, perchè si discute cogli amici, e si disputa 
Si coi nemici. In tal guisa voi otterrete la nostra 
» stima y e non le nostre /od/ , poiché la sti- 
» ma siede nel cuore, le lodi spesso e unica- 
» mente sul labbro. Dal canto nostro noi ne ri- 
j) sentiremo soddisfazione c non piacere j per- 
» ciocché la soddisfazione è il proprio dello 
n spirito che s’ illumina , ed il piacere quello 
>) de’ sensi che ne godono (3) ». 

> Se Prodico si esprimeva in questa maniera, 
mi disse Euclide, chi mai avrebbe avuto la pa- 

(1) Idem ivi t. ai , 168. 

(2) Fiat, in Men. t. 2 , p- "jS. Idem in Lach. 
toni. 2, pag. 197. 

( 3 ) Fiat, in Frotag. t. 2, p, SSy. Mem. dell AC' 
cademia ivi. 
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zìenza cU ascoltarlo o tU leggerlo ? Scorrete le 
sue opere ( i ) , e rimarrete stupefatto della sua 
saggezza non meno che del suo stile elegantissi- 
mo. Platone è quegli che gli fa dire le parole da 
voi citate. Egli si divertiva egualmente a spese 
di Protagora, di Gorgia, e de’ più celebrati re- 
tori del suo tempo ( 2 ) , ponendoli ne’ suoi dia- 
loghi alle prese col suo maestro, e da quelle 
pretese conversazioni ne traeva scene molto pia- 
cevoli. 

Dunque, gli diss’io, Platone non ha poi 
fedelmente riferito le conversazioni di Socrate?- 
Per me, rispose Euclide, certamente noi credo; 
anzi son di parere che la maggior parte di quel- 
le conversazioni non sono giammai state fat- 
te (3)."-- E come nessuno mai si avvisò di sgri- 
dare sì fatte Imposture ? — Fedone, dopo aver 
letto il dialogo che porta il suo nome, protestò 
di non riconoscersi nel discorso che Platone po- 
neva in bocca sua (4)* Gorgia disse lo stesso leg- 
gendo il suo ; aggiunse solamente che il giovane 
autore avea gran talento per la satira , e che pre- 
sto sarebbe a pari del poeta Archiloco (5).~A1- 

(1) Seno/, memorab, l. 2 , p. 737 . 

( 2 ) Piai, in Prolog, in Gorg. in Ipp. eie, 

(3) Cicer. dell' orai. l. 3, c. 32, t, i, p, 3 io. 

(4) ^len, l. Il , c, i5, / 7 . 6o5. 

(5) Ermipp. prese. Alen. ivi. 
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meno confesserete che i 'suoi ritratti in generale 
hanno il pregio della rassomiglianra. — Nella 
stessa guisa che non si giudica di Pericle e di 
Socrate dalle concrniedie d’ Aristofene, giudicar 
non devesi de’ tre sofisti de’ quali abbiam fatto 
discorso, dai dialoghi di Platone. Egli avea per 
certo gran ragione d’ erigersi contro i lor dom» 
mi, ma non dovea poi rappresentarli come uo- 
mini senza idee, senza lumi , incapaci di nn con- 
tinuato ragionamento, ognor facili a cadere nelle 
sviste più grossolane, e le produzioni de’ quali 
altro die disprezzo meritar non saprebbono. Se 
non fossero stati dotati di gran talenti, non gli 
avrebbe riputati tanto pericolori. Non vi dirò 
che fosse geloso della lor fama, come forse talu- 
no un giorno sospettarlo potrebbe (i)j ma sem- 
bra che nella sua giovinezza si abbandonasse nn 
po’' troppo al gustb delle finzioni c degli scher- 

Zi (2). 

Comunque sia , gli abusi introdotti al suo 
tempo nell’eloquenza, cagionarono tra la filoso- 
fìa e la rettorica , fino allora intese allo stesso 
soggetto e sotto il nome medesimo disegnate, 
una specie di divorzio che tuttavia sussiste (3), 

(i) Dion. étAltcarn. lett. a Pomp. 6 , p. 766. 

(a) TimoL press, Aten. ivi. 

(3) Cicer. delC oratore 4 3, c. »6 , « , r. » » 

pa^. 294 e agff. 
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e clic sovente le ha private del soccorsi che po- 
tevano mutuamente prestarsi (i). La prima rim- 
provera alla seconda , e talora con un tuono di 
disprezzo, d’usurparsi i suoi à*itti, ed osare di 
dar minuti ragguagli di religione, di politica e 
di morale, senza conoscerne i veri principi ( 2 ). 

Ma si può rispondere alla filosofìa, che non po- 
tendo neppur essa finire le nostre discòrdie colla 
sublimitò de’suoi domml e la precisione del sud 
linguaggio , deve perciò tollerare che la sua ri- 
vale divenga interprete di lei, onde P adorni di 
qualche attrattiva , e la renda a nrà più familia- 
re. Di &tti questo appunto è dò die gli oratori 
in questi ultimi tempi hanno eseguito, e ponen- ' 
do a profitto 1 progressi ed i &vori dell’ una e 
dell’altra, hanno consécrato i loro talenti alla 
pubblica utilità. 

Io pongo, senza esitare, Pericle alla testa 
di questi. Egli fu debitore alle lezioai dei retori 
e de’ filosofi di quell’ ordine e di qùe’lumi, che 
d’accordo colla forza del genio spinsero Parte 
oratoria quasi alla sua perfezione (3). Alcibiade , 

( 1 ) Idem ivi c. Z , p. 4^3. 

( 2 ) Idem ivi L i , c. i3 , i43. 

(3) Plut. in Fedro t- Z , p. 269 . Cicer, dei Jdnuh 
si oratori c. 11 e 12 , t. i , p, 345. 
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Crlzia e Teramene (i), camminarono sulle- sue 
pedate. Quelli che vennero dopo, gli hanno egua- 
gliati e talvolta sorpassati sforzandosi d’ imitar- 
li; e si può dire che il gusto della vera eloquen- 
za è oggimai in tutti i generi già stabilito'. 

Voi conoscete gli autori che a’ giorni nostri 
vi si distinguono , e siete in grado di apprezzar- 
li. Siccome il giudizio, lo risposi, che ne ho faU 
to, non è venuto che dal sentimento, vorrei sa- 
pere se le regole potessero giustificare l’impres- 
sione che n’ho ricevuta. — Queste regole, frutto 
d’ una lunga sperienza, mi disse Euclide, si an- 
darono formando dietro le opere e l’approvazio- 
ne de’ gran poeti e del pii mi oratori ( 2 ). 

L’impero di quest’arte è molto esteso. Es- 
sa esercita il suo dominio nelle assemblee gene- 
rali dove si tratta degl’interessi d’una nazione; 
ne’ magistrati dove sì dà giudizio su quelli dei 
■particolari ; ne’ discorsi con cui debbonsl rap- 
presentare ì vizj e le vli'tù coi lor veri colori ; 
finalmente in tutte le occasioni in cui si tratta 
d’istruire gli uomini (3). Quindi ne vennero tre 
generi d’eloquenza, il deliberativo, il giudicia- 

(1) Cìcer. ivi c. 7. Idem deìH orat. ò a, c. aa, 
pa^. 2x4* 

(a) Gcer. ivi l. 1 , c. Sa , p, 161. 

( 3 ) Piai, ivi 261. • ' *. 
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l’io ed il dimostrativo (i). Accelerare o impedi- 
re la decisione del popolo, difendere l’innoceri-k 
za e perseguitare il delitto , lodare la virtù e. 
biasimare il vizio , sono le tré funzióni auguste 
dell’oratore. Come adempirle? Per la via della 
persuasione. Come ottenere questa persuasione ? 
con uno studio profondo, dicono i fìlosoft : col 
soccorso delle regole, dicono i retori ( 2 ). 

Il merito della rettorica , dicono i primi , 
non consiste già nella ordinata concatenazione 
dell’esordio, della narrazione e delle altre parti 
del discorso (3); nè in uno stile artificioso, o 
nel prestigio della voce o del gesto , con cui si 
cerca di sedurre un popolo corrotto (4)« Questi 
non sono che accessoij talvolta utili, e quasi 
sempre pericolosi. Cbe cosa dobblam noi esige- 
re dall’oratore? Che ai doni della natura ag- 
giungasi in lui scienza e meditazione. 

Se la natura vi destina al ministero dell’ e- 
loquenza, aspettate che la filosofia vi ci guidi a 
lenti passi (5)j e che vi abbia fatto conoscere 

(1) Arìst. rettorica l, i, c. 3 , /, p.òi^ Idem 

rettorica ad Aless. c. a , 610. 

(2) Fiat, ivi p. 267. 

( 3 ) Idem ivi t. 5 , p, 266. Arisi, rettorica l. 1 , 
cap. 1 , pag. 6ia. 

( 4 ) Idem ivi /. 3 , c. 1, p. 683 . 

(6) Cicer. decoratore c. , p. 4 * 3 . 
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che l’arte cldla parola dovendo convincere prU 
ma di persuadere , debbe trarre la sua forza 
principale dall’arte del ragionare (i) ; eh’ essa 
v’abbia ammaestrato per conseguenza a non ave» 
re che idee sane/ a non esprimerle che in una 
maniera precisa e chiara, ad afferrare tutti i 
rapporti ed i contrasti dei loro oggetti, ed a 
conoscere e far conoscere agli altri ciò che eia* 
scuna cosa sia in se medesima (2). Continuando 
ad agire sopra di voi , colmeravvi di qne’ lumi 
che convengono all’ uomo di Stato , al giudice 
incorrotto, al cittadino eccellente ( 3 ). Voi stu- 
dierete sotto gli occhi suoi le differenti specie di 
governi e di leggi, gl’ interessi delle nazioni (4), 
la natura dell’uomo, e la macchina mobile delle 
$ue passioni ( 5 ). 

Ma questa scienza , comperata con lunghe 
fatiche, agevolmente cederebbe al soffio conta- 
gioso dell’ opinione , quando non cercaste di so- 
stenerla non solo con una probità riconosciuta 
ed una prudenza sperimentata (6), ma inoltre 

(1) Arìsu reltorìca t. x , e. t ^ p. 5 i 3 . 

(а) Fiat, ivi p. 277. 

( 3 ) ArisU ivi /. I , c. 4 > 9 ^ IO. 

( 4 ) Idem .ivi c. g, t. 2 t p. 621. 

(б) Fiat, in Gorg. t, 1 , p. 

(6) Arisi, ivi /. 2, c. 1, p. 647. 
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con un ardente zelo per la giustizia , ed un ris» 
petto profondo per gli Dei testimoni delle vo- 
stre intenziom e delle vostre parole ( i ). Allora 
il vostro discorso , divenuto T organo della veri- 
tà, avrà semplicità, energia, fuoco, ed il carat- 
tere imponente della dignità : sarà abbellito non 
tanto dallo splendore della vostra eloquenza , 
quanto da quello delle vostre virtù (z); e tutti 
i vostri colpi faranno breccia, perchè ognuno 
sarà persuaso che partono da una mano che non 
ha giammai tramato veruna perfìdia. Allora sol- 
tanto voi avrete il diritto di spiegare sulla bi- 
goncia quello che sarà utile veramente: nell’av- 
vocatura quello che sarà veramente giusto : nei 
discorsi consacrati alla memoria de’ grand’ uo- 
mini, ovvero al trionfo de’ costumi , ciò che sa- 
rà veramente onesto ( 3 ). 

Veduto abbiamo come pensano i fìlosofì in- 
torno alla rettorìca: ora bisognerebbe esaminare 
la fìne che si propongono i retori , e le regole 
che ci hanno prescritte. Ma già Aristotele in- 


(1) Piai, in Fedro t. S, p. nj3. 

( 2 ) Arisf. rettorìca l. 1 , c. a , />. 5i5. 

.(3) Plot, ivi p. 274 . ArixL ivi l. i , c. 5, t a» 
p, 619. £dem ivi ad Alcss* c. 2 , p, 610. 
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traprese di raccoglierle in un’opera (i), dove 
tratterà il suo argomento con quella superiori- 
tà, die spicca ne’ suoi primi scritti (2). 

Quelli che lo aveàno preceduto' sperano li-, 
mi tati ora a distribuire conintdligenza le parli 
del discorso senza curarsi di fortificarlo con pro- 
ve convincenti (3); ora a radimare massime ge* 
nerali, o passi comuni (4): a lasciarci' alcuni pre-v 
celti sullo stile (5), o sui mezzi d’eccitar Ift 
passioni (6): altre volte ancora a - moltiplicare 
le astuzie onde far prevalere la verosimiglianza 
alla verità, e la cattiva causa alla buona (7)^ 
T ulti però negletto aveano qualche parte essen-, 
ziale, come di regolar l’azione e la voce dì colui 
che parla (8): tutti s’ erano occupati a formare 
l’avvocato senza dire una sola parola dell’orator 
pubblico. Me ne stupisco , gli dissi , perchè le 
funzioni di’ questo Sono più utili, più nobili e 

• (1) Arist. rettorlca t. a , />. 612. Cìcer. del£orato*‘ 
re h 5 , c. 35 , i , 3 i 3 . 

•(2) Cìcer. ivi a , c. 38 , i, /D. 225. 

( 3 ) Arisu ivi l. 1 , c. I , p. 6 i 3 . 

( 4 ) Idem ivi c. a , 618. 

(6) Idem ivi l. 3 , c. \ , p. 684 « 

(6) Idem ivi 1 . i , c. i , p. àiS. ' -, 

(7) Idem ivi ò 2, c. a 3 , p. 657, c. a 4 > p. 681. 

( 8 ) Idem ivi /. 3 , c. 1 p. 684. 
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pìÀ dipòli dbe qaelle del primo (i). Ài certo , 
disse Euclide, è stato creduto che in un’assem- 
blea in cui tutti i cittadini sono dominati dal 
medesimo interesse, l’eloquenza doveva conten- 
tarsi di esporrei latti, e di proporre un avviso 
salutare, mentre per dar moto alle passioni dà 
giudici indifferenti e nuovi alla causa trattata di- 
nanzi il loro tribunale , làceano duopo tutti gli 
artifizi della rettorica ( 2 ). 

Nelle opere di Aristotele , le opinioni di que- 
gli autori saranno rifuse , sovente combattute , 
quasi sempre accompagnate da luminose rifles- 
sioni ed aggiunte inq)ortan1i. Un giorno potrete 
leggerle j e mi credo fuori d’ obbligo di parlar- 
vene più a lungo. 

Io andai stimolando Euclide, che a stento 
rispondeva alle mie domande. I retori adottali 
essi i principj de’ filosofi? — Sovente se ne al- 
lontanano, e specialmente allorché preferiscono 
b verosimiglianza alla verità (3). — Qual’ è la ' 
prima qualità dell’oratore? — Di esser logico 
eccellente (4-). — Il suo primo dovere? — Di 


(1) Idem ivi c. , p. 6o5. 

( 2 ) Idem ivi l. 1 , c. 1 , />. 6i3. 

(3) Fiat, in Fedr, t. 5, p. 26’}. 

( 4 ) éristot. ivi t. i , p. 61 3. 

'Forno FUI. 5 
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mostrare che una cosà è vera o falsa ( i ). — La 
sua principal attenzione? ~ Di scoprire in ogni 
soggetto i mezzi propri di persuadere ( 2 ). -- In 
quante parti si divide il discorso? — I retori ne 
ammettono un gran numero (3), che poi a quat> 
Irò si riducono: T esordio, la sposi zionè o il lat- 
to, la prova e la perorazione: ma si può anche 
tagliar fuori la prima e l’ultima (4)* ■— Io volea 
continuare, ma Euclide mi pregò di dispensar- 
neloj e non potei ottenere che uno scarso nu- 
mero di osservazioni sulla elocuzione. 

Per ricca che sia la lingua greca, gli diss’io, 
vi dovete essere accorto che P espressione non 
corrisponde ogni volta all’idea. Certamente, Eu- 
clide mi rispose ^ ma noi abbiamo lo stesso drit- 
to dei jwimi istitutori delle lingue (5). Ci è le- 
cito di arrischiare nuovi vocaboli , o creandoli 
da per noi, o traendoli da una radice già cono- 
sciuta (6). Tal’ altra da noi si aggiugne il senso 
figurato al letterale in un’e^ressione consacrata 
dall’uso: ovvero uniamo strettamente due pa- 

(») Idem ivi 613. 

(2) Idem ivi c. 1 e 2. 

(3) Platone ivi. 

(4) Aristot. ivi /. 3, c. i3. 

Quindi, l. 8, c, Z , p. tf/ZS. 

(6) Demel. Faler, delTelocut. c. ^ e ^ ee. 
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Fole per comporne una terza j ma quest’ ultima 
licenza è d’ordinario riserbata ai poeti (i), è 
specialmente a quelli che compongono dìtiram> 
bi ( 2 ). Quanto alle altre innovazioni, si debbe 
usarne con sobrietà j ed il pubblico non le adot- 
ta se non quando sono conformi all’ analogia 
della lingua. 

Consiste la bellezza di un’ espressióne nel 
suono che la compone, e nel senso eh’ essa rac- 
chiùde. Scartate da un’opera quella che offende 
il pudore, o dispiace all’orecchio. Uno de’ vostri 
autori, gli dissi, non vuol ammettere veruna 
differenza fra i segni de’ nostri pensieri , e pre- 
tende che in qualunque maniera un’idea venga 
espressa, produce sempre lo stesso effetto. S’in- 
ganna , rispose Euclide j fra due parole che po- 
tete scegliere, una sarà piò onesta e decente, 
perchè altro non fa che indicare l’ idea , che l’al- 
tra pone troppo da vicino sotto degli occhi (3). 
Noi abbiamo certe parole proprie , éd altre fi- 
gurate: ne abbiamo di semplici e di composte, 
d’indigene e di straniere (4): ve ne sono di più 
nobili e fiorite delle altre, perchè risvegliano in 

( 1 ) Idem wi c. g 5 . Jristot. hi c. a , p. 585 . 

(a) Arislot. hi c. Z , p. 687. 

( 3 ) Idem hi l. 5 , c. 2 , p. 68. 

( 4 ) Idem poetica c. 21 e 22, t. 2 , p. 6 ^ 58 ' «699. 
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noi idee più sablimi e pili ridenti (i): altre alla 
fine se ne danno che sono basse tanto e dis8o> 
nanti che bandir si debbono dalla prosa e dal 
verso (a). 

Dalla lor vària combinazione si formano i 
periodi , e alcuni di essi sono d’ un solo mem- 
bro (3): altri possono acquistare fin quattro ( 
membri; nè maideggiono ammassarne cU più (4-)> 

Che il vostro discorso non of&a un tessuto di 
periodi, come quello di Gorgia (5) c d’ Isocra- 
te; nè una serie dì frasi brevi e staccate (6), 
come quello degli antichi. I primi afi&ticano lo 
spirito: i secon^ urtano Torecchio (•]). Variate 
continuamente la misura de’ periodfi.: il vostro 
stile avrà cosi insieme il merito dell’arte e dei- 
la semplicità (8). Inoltre acquisterà un tuono 
maestoso, se l’ultimo membro del penodo ha 


(i) DemeL Valer, deWelomz. c, 176, 176 ec. 

(а) Teofr. presso Dions. Jlicarnas. della compo- 
sizione delle parole c. 16, t. 6 , p. 106. Demetrio 
Falereo ivi c. 179. 

( 3 ) Aristot. ivi L 3 , c. 9 , t, a , 692. ‘ 

( 4 ) Demetrio ivi c. 16. 

(б) Idem ivi c, i 5 . 

(<S) Demetr. Falereo dell eloQUZ. c. 4 * , 

(7) Cicer. deìlorator. l. Z , c. l^^ , t. Vtp, 3 aS. 

(8) Demetrio ivi c. lò. 
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maggiore estensione dei primi ( 1); e se va a fi* 
nire in una di quelle sillabe lunghe sulle quali 
la voce riposa (2). 

Convenienza e chiarezza; ecco le due prin- 
cipali qualità deir elocuzione ( 3 ). 

1 La convenìenzai Fin da principio ù 
conobbe che spiegando le grandi idee con ter- 
mini abbietti; e le picciole con espressioni pom- 
pose, era un vestir di cenci i padroni del mon- 
do, e di porpora un uomo plebeo. Fu riconosciuto 
altresì che l' anima ha vaij linguaggi, secondo 
che trovasi in nooto od in riposo: che un vec- 
chio non si esprime come un giovine, nè gli 
abitanti della campagna come quelli delle città. 
Quindi ne segue che la dizione deve variare se- 
condo il caratile della persona che parla , se- 
condo la natura delle materie che tratta, e delle 
circostanze in cui si trova ( 4 ). Ne segue inoltre 
che lo stile della poesia , quello dell’ eloquenza , 
della storia e del dialogo sono di lor natura es- 
«enzialmente diversi T uno dall’altro ( 5 ) , ed an- 

(1) Idem iifi c. 18. 

(а) Aristot. wi c. Z , t i , p. 691. 

( 3 ) Idem ivi c, i , p, 684. ‘ ■ ' 

( 4 ) Idem ivi c. 7 , /?. 691. • 

( б ) Idem c. i, a , p, 684. Demetr, Faler, del' 

telocua. c. 19. Cioer. orai. c. ao , 1 , p, 
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che di più che , in ogni genere, i costumi ed 1 
talenti d’un autore spargono sulla' sua dizione 
differenze sensibili (i). ' 

2 .® La chiarezza. Un oratore, uno scritto- 
re, debbe aver latto nino studio profondo della 
sua lingua. Se voi trascurate le regole della 
grammatica , sovente io durerò fatica a com- 
prendere il vostro pensiero. Far uso di parole 
amfibòlogiche, o' inutili circonlocuzioni; colloca- 
re mal a proposito le congiunzioni che legano i 
membri d’una frase; confondere il plurale col 
singolare ; non avere alcun riguardo alla distin- 
zione stabilita, in questi ultimi tempi, fra il 
mascolino e femminino ; segnare collo stesso 
vocabolo le impressioni che ricevono due dei 
nostri sensi} ed applicare il verbo vedere agli 
oggetti della vista e dell’udito (a): distribuire 
a caso coll’esempio d’ Eraclito le parole d’una 
b ase in maniera che un lettore non possa indo- 
vinare la puntuazione dell’autore : tutti questi 
difetti più o meno rendono lo stile oscuro (z). 

(1) Cicerone ipi e. , p. 428* 

(a) Eschilo così fatto uvea (^nel Prometeo p. 21 ). 
Vulcano dice che Prometeo non vedrà più nè voce , 
nè figura dH uomo. 

(2) Aristot. rettor. l. 5 , c. b, t. 9 , p. 588 . Idem 
il i ad Aìessand. c. » 6 , p. 
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L’oscurità diverrà maggiore, se l’abbondanza 
eccessiva degli ornamenti , e la lunghezza dei 
periodi faranno che l’attenzione del lettore si 
smarrisca, e non abbia tempo di respirare (i). 
Lo stesso avverrà se pel troppo rapido corso, 
gli sfuggirà il vostro pensiero, come que’ corri- 
dori della lizza che in un attimo s’involano agli 
occhi degli spettatori ( 2 ). Non avvi cosa che più 
contribuiffca alla chiarezza, che T impiego del- 
r espressioni usi tate (3)j ma se mai non le de- 
viate dal loro senso comune , il vostro stile non 
diverrà che famigliare e basso. Per dargli risal- 
to , sarà duopo usare nuove maniere di espri- 
mersi, e qualche espressione figurata (4). 

La prosa deve regolare i suoi passi sui ri- 
tmi facili a riconoscere, ed astenersi dalla ca- 
denza misurata della poesia (5). La maggior par-> 
te ne vuol bandito il verso: e questa è una 
proscrizione fondata sul principio che bisogna 
bene scolpirsi nella memoria: cioè che l’arte de- 
fi) Demetr. Valer. delP elocuz. c. ao8. 

(a) Idem ivi c. aoa. 

( 3 ) Aristol. ivi c. L n, p. 585 . 

( 4 ) Idem ivi. 

( 5 ) Idem ivi c. ò , p. 601. Cicer, de' famosi orat. 
c. ^ , t. i, p. 343. Idem orat. c. ao, p> 43 ^> 

pag. 453. 
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T€ nasconderai (i): e che ua.autoro;, che-f<^lia. 
commovere o persuadere, non debbe glamnaai . 
avere la balordaggine di avvertircene. Ora i. 
versi nella prosa annunziano studio ed affètla- 
zlonc. - Che! gli diss’ioj se nel calore della 
composizione uno ve ne sfuggisse , dunque sa— • 
rebbe da cancellarlo a costo di guastare il pen- 
siero? — Se non ha che l’apparenza di verso, 
rispose Euclide, conviene adottarlo,. e la dizio- 
ne pivi bella «hviene (a). Se poi è verso regola- . 
re, giova spezzarlo e dividerne i frammenti nel 
periodo che ne riesce. più sonoro (3). Parecchi 
scrìttori ed Isocrate stesso; si sono esposti alla 
censura per avere negletta una tal precauào- 

ne(4)* ■ " 

• ’/^GHceride, nel formare una corona, non e 
tanto diligente nell’assortimento de’ colorì, quan- 
to lo è un autore d’orecchio delicato neU’armo- 
nia de’ suoni. ìn questa parte le regole vaino 
crescendo. Io le sopprimo j ma nasce una qui- 

(i) Arislot. ivi l. Z , c> ^ , t, ^ , p. 685. Cicerone 
deltorator. l. », c, , p. »a8. 

(a) DemeL Faler. delT elocuzione c. i84* Frmog, 
della forma arai. a , r. i , /?. laa. 

(5) D*m. ivi.c. i83. 

(4) Idem ivi c. ii8. Cirolam. prese- Cieer. craU 
c. 66 , t. i , p- 4^^* 
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stione <*116 1 k) sentito spesso a trattare.' É egli > 
lecito, o no adoperare due vocaboli de’- quali 
uno fìni^oe, e l’altro comincia colla stessa voca«. 
le? Isocrate ed i suoi discepoli schivano scru- 
polosamente un tal concorso t Demostene (a lo> 
stesso in molte occasioni j Tucidide e Platone 
rare volte ( i ). I critici lo proscrivono con rigo-^ 
re (2). Altri pongono restrizioni alla legge, e 
sostengono che una proibizione assoluta talvolta 
nuocerebbe alla gravità della dizione ( 3 ). 

Ho sentito dire, allora io soggiunsi, che ci 
sono varie sorta di stili, come il nobile, il gra- 
ve, il Semplice, il piacevole ec. ( 4 ). Lasciamo 
ai retori, rispose Euclide, la cura di assegnarne 
i diversi caratteri. Io gli ho tutti indicati in due 
parole. Se la vostra dizione è chiara e conve- 
niente, ci si troverà una proporzione esatta ibt 
le parole, i pensieri e l’argomento ( 5 )j nè di 
più si deve esigere. 

Meditate bene questo principio e non vi 

( 1 ) Cìcer. orai. c. 44» i > P‘ 4^7* 

( 3 ) Arislot. rettor. ad Alessandro c. iS , /. a , 
pag. 63a. 

(3) Demetr. Fai. ivi c. Saa e 3a3. 

(4) Aristot. rettor. 3 , c. 1 a , a , p. 6$8. D 0 * 
metria Falereo ivi c. 35. 

(6) Idem ivi c. -j , t. 2 , p. 6go. 
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Stupirete piò delle seguenti asserzioni. L’ elo- 
quenza deir avvocatura è essenzialmente cQffe- 
rente da quella del pubblico oratore. Si per- 
donano a questo negligenze e ripetizioni, delle 
quali si la un delitto ad ogni altro sc^ttore (i). 
Qualche discorso viene applaudito nelle assem- 
blee generali, e non si può reggere a leggerlo, 
perciocché l’azione era quella che gli dava for- 
za e risalto. Qualche altro discorso, scritto con 
molta cura , caderebbe recitato in pubblico, se 
non vi fosse V oratore che sapesse addattarvi l’a- 
zione (2). L’elocuzione che cerca di abbagliarci 
colla sua magnificenza , diviene sommamente 
fi-edda quando manca di armonia , quando la 
pretensione dell’autore troppo allo scoperto vi si 
ravvisa 5 e per servirmi dell’ espressione di So- 
focle, quando sconciamente si fa vedere a gote 
gonfie dare il fiato ad un picciolo flauto ( 3 ). Lo 
stile di certi oratori è insopportabile per la 
moltiplicità dei versi e delle parole composte 
che traggono dalla poesia (4)* altro can- 

to Alcidamante ci disgusta con una profusione 


(1) Idem ivi c. a, p. 697. 

(a) Idem ivi. 

( 3 ) Longino del sublime §. 3 . 

( 4 ) Demetr. Faler. deW elocuìt. e. 117. 
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d’epiteti superflui, e Gorgia colUoscurità delle 
sue metafore tratte da cose' troppo lontane ( i ). 
' La maggior parte delle iperboli ci spargono 
neiranima un diaccio mortale. Ridete di quegli 
autori che confondono lo stile sforzato collo stile 
robusto, e che ci fanno venire le convulsioni 
per dare alle loro parole l’espressione del ge- 
nio. Uno di loro parlando della rupe che Poli- 
femo scagliò contro il vascello d’ Ulisse, di- 
ce ( 2 ): « Vedeansi sopra la rupe, mentre l’aria 
i) fendeva, pascere tranquillamente le capret- 
))'te )). . r-ii 

Sovente mi sono già accorto, io gli dissi, 
dell’abuso delle figure j e forse sarebbero da 
bandire dalla prosa come fanno alcum moderni 
autori (3). Le parole proprie, mi rispose Eu- 
clide, formano il linguaggio della ragione; le 
figurate espressioni quello della passione. La ra- 
gione può disegnare un quadro , e lo spirito 
spargervi leggieri ornamenti. Tocca soltanto al- 
la passione lecarvi movimento e vita. Un’anima 
c^e vuole obbligarci a dividere le sue emozioni, 
<;hiama tutta la natuia ìu suo soccorso , e si for- 


( 1 ) Arisut. iVi 4 3, c. 3, & a, p. 68^. 

( 2 ) Demetrio ivi. 

(3) Idem ivi v. 6<j. 
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ma una lingua nuova. Scoprendo gli oggetti 
che ci attorniano dei tratti di somiglianaa o di 
opposizione , essa raccoglie rapidamente naolte 
figure, di cui le principali si riducono ad una 
sola che chiamo similitudine. Se <hco : 'Achille 
si slancia qual leone, fo pna similitudine. S« 
parlando d’Achille. dico soltanto; questo leone 
si slanciai fo. una metafora. (i). Achille più 
leggiero del vento: questa è un’iperbole. Op- 
ponete il suo coraggio bollente alla viltà di Ter- 
sile, ed avrete un’antitesr. Cosi la similitudine 
avvicina due oggetti, la metafora li confonde ; 
l’ iperbole e l’ antitesi non li separano w non 
dopo d’ averli avvicinati. Suclr^’) 

Le similitudini convengono alla poeéa piut- 
tosto che alla prosa (z)j l’iperbole e l’antitesi, 
alle orazioni funebri ed ai panegirici, piuttosto 
che alle arringhe ed alle dispute. 'Le metafore 
sono essenziali ad ogni genere. A ad ogni stile. 
Esse danno alla dizione un’aria straniera: all’i- 
dea pili comune un’aria di novità (3). Il lettore 
resta un momento sospeso , e tosto afferra , at- 
traverso que’ veli leggieri , tutti ì rapporù che 

(1) Aristot. reilor. l. 3, c. 4> P‘ , t 

( 2 ) Idem ivL Demet. Fai. ivi c. 50 . 

(3) Aristot. ivi c. ^ , p. 586. 
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non gli venivano nascosti ohe per lasdargU la 
soddisiààone di scoprìrU da se. Ultimamente 
recò maraviglia che un autore assomigliasse la 
vecchiezza alla paglia (i): a quella paglia prima 
piena di grano, poi arida , e vicina a ridursi in 
polvere. Ma questa emblematica espressione fu 
adottata, perché ad un sol tratto dipinge il pas- 
saggio dalla fiorente gioventò all’infruttuosa e 
fragile decrepitezza. 

Siccome i piaceri dello spinto non sono che 
piaceri di sorpresa i quali non durano che un 
solo istante, non otterrete più lo stesso effetto 
impiegando la medesima figura. Tosto la ve* 
diete confondersi colle parole ordinarie, come 
tinte altre metafore moltiplicate dal bisógno in 
tutte le lingue, e specialmente nella nostra. Que- 
ste espressioni; una voce chiara , costumi ru- 
vidi, l'occhio della vite (2), hanno’’ perduto 
il loro pregio pendendosi comuni. 

Che la metafora ponga, s’è possibile, una 
cosa in azione. Osservate come tutto prende ani- 
ma sotto il pennello d’ Omero ; la lancia è avi-^ 
da del sangue nimico; il dardo impaziente' S. 
scoccare per ferirlo ( 3 ). In certi casi date la 

(1) Idem iià c. io , p. 6 g 5 . 

(2) Dt^met. Fai. ivi c. 87 e 88. . 

( 3 ) ArisloU rettor. L 3 , c. ii , L 2 , p- SpS. 
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preferenza alle metafore che ricordano idee ri- 
denti. Omero ha detto: V aurora dalle rosee 
dila; perciocché avea osaervato che talvolta là 
natura fingeva una bella mano 'di roseo colore 
per abbellirla di' più. Che sarebbe divenuta la 
sua bella immagine se avesse detto: V aurora 
dalle dita di porpora (i)? 

Ogni figura deve presentare una corrispon- 
denza giusta e precisa. Vi rammembra la co- 
sternazione degli Ateniesi allorclié Pericle disse 
loro: « La nostra gioventù è perita nella batta- 
» glia ; questo è come aver troncato dall’ anno 
j) la primavera (a) «. Ivi l’analogia è perfetta j 
perciocché la gioventù, riguardo ai diversi pe- 
riodi della vita, è lo stesso che la primavera ri- 
guardo alle altre stagioni. 

Con ragione si condanna quella espressione 
d’ Euripide dove dice : « il remo signor dell’on- 
» de j) j perchè un titolo sì brillante non com- 
pete ad un simile strumento (3). Viene ancora 
condannata quest’ altra espressione di Gorgia : 
}) Voi mietete con dolore ciò che seminato ave- 
» te con vergogna (4) »; e ciò avviene al certo 

(1) Idem ivi c. p. 785. 

(2) Idem ivi c. 10 , p. 6 g 4 * 

( 3 ) Idem ivi c. i , p. 685 . 

( 4 ) tdem ivi l. 3 , c. 3 , /. 2 , />. 687. 
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perchè hnora le parole seminare c mietere non 
sono state prese in senso figurato se non dai 
poeti. Finalmente si disapprova Platone quando 
per esprimere che una città ben costituita non 
ha bisogno di mura, dice che fa d’uopo lasciar- 
ne dormir le mura sdraiate sul suolo (i). 

Euclide si dif&jse sopra diversi ornamenti 
del discorso. Egli mi recitò alcune felici reti- 
cenze e fine allusioni , alcuni pensieri ingegnosi 
e detù argutissimi (2) (a). Mi accordò che la 
maggior parte di quelle forme nulla aggiugne- 
vano alle nostre cognizioni, e che soltanto di- 
mostrano con qual rapidità lo spirito giunga 
allo scopo , senza fei'marsi all’idee intermedie. 
Mi accordò inoltre che certe maniere di parlare 
sono a vicenda rigettate ed approvate da critici 
egualmente illuminati. 

Dopo aver detto una parola sulla maniera 
di regolar la voce ed il gesto, dopo aver ricor- 
dato che Demostene riguarda l’azione come la 
prima, la seconda.e la terza qualità dell’orato- 


(i) Fiat, delle legg. 
del sublime §. 3. 

(a) Aristot. ivi c. 11 
deir elocuz. c. 271. 

(a) Si veda la nota 


l- 5 , t. a, p. ’j'jQ. Longino 
, t. Zy p, Sg6. Demetr. Fa/er. 


quarta in fine del volume. 
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re (i)i in ogm luogo, soggiunse Euclide, l e- 
loquenza w regola secondo il carattere delk 
naàone. I Greci di Caria , di Lidia e di Frigia 
«ODO ancora incolti , e pare che altro merito non 
conoscano che il lusso de satrapi ai cpiaU ubbi- 
discono: i loro oratori declamano con una sfor- 
mata intonatone arringhe caricate di una fasti- 
diosa abbondanza ( 2). Gli Spartani coi loro severi 
costumi e sano giudizio conservano una profon- . 
da indifferenza per ogm specie di fasto. Profe- 
riscono una sola parola,. e questa racchiude tal- 
volta un trattato di morale o di politica. 

Che un forestiere ascolti i nostri buoni ora- 
tori, che legga i nostri migliori scrittori , e to- 
sto si accorgerà di vivere in mezzo ad una na- 
zione polita, illuminata di sentimento, di spirito 
e di gusto. Ritroverà in tutù eguale la smania 
di scoprire le bellezze a ciascun soggetto adat- 
tate, la medesima maestria nel distribuirle 3 
quasi sempre troverà queste qualità stimabili, 
rilevate da tratti che svegliano T attenzione, e 
con grazie piccanti che abbelliscono la lagio- 
ne ( 3 ).Perhno nelle opere, in cui regna la.mag- 


(i) Cicer. de' famosi orat. c. 38, t.Xy p. 368. 
(a) Idem wi c. 8, /. 1 , , 

i^^Idem dell orat. c. 9^ ^ ‘ -P' 
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gìore semplicità, quanto resterà egli" attonito 
nell’ascoltare una lingua che volentieri si con- 
fonrlerebbe col parlare ordinario , quantunque 
ne sia di gran lunga separata! Quanto lo sarà- 
parimenti nello scoprire le sue attrattive che 
rapiscono, delle quali non si accorgerà se non 
quando indarno avrà tentato di trasfonderle nei 
suoi scritti (i) ! * < ! 

Io gli chiesi quale fra gli autori proponesse 
per modello di stile. Nessuno in particolare, ei 
mi rispose, c tutti in generale ( 2 ). Nònne cito 
nessuno personalmente ; perchè due de’ nostri 
scrittori che piò degli altri si accostano alla per- 
fezione, Platone e Demostene, peccano talvolta/ 
uno per eccesso di lindnra (3) l’altro per difet- 
to di nobiltà (4). Dico tutti in generale j per- 
ciocché meditandovi sopra, e paragonandoli l’uno 
coir altro , non sólamente si apprende a colorire 
la propria dizione (5)’, n»a si acquista inoltre' 

t ottimo genere deltoraz. ivi p. 54 1 . Quintil. l, 5, 
c. 3, p. 373 e 3gò. 

( 1 ) Idem dell orai. c. a3 , fc i, p. 

( 2 ) Idem ivi c. g , p. 4*®* 

(3) Dionis. Alicarn. epist. a Pomp. t. 6, p. 

(4) Esch. delle false leg. p. 4»*. Cicer. dellorat. 

c. 8 ', p. 4 *^* * • 

(5) Cicer, ivi L a , c. 14 > t. 1 , p. aoS. 

Tomo FUI. 6 
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c[ael gusto squisito e puro che dìri^ e giudica 
le produzioni del genio: sentimento rapido e 
talmente difiuse franm, che -si prenderebbe per 
r istinto ^Ua nazione. Di &tti' voi sapete con 
qual disprezzo essa rigetta tutto ciò che in un 
discorso manca di correzione e d’eleganza ^ con 
qual prontezza si erige nelle sue assemblee con- 
tro un’espressione impropria, ovvero una falsa 
intonazione ; quanto i nostoi oratori si tormen- 
tano per contentare orecchi sì delicati ' e tanto 
severi (i). L’orecchio, gli disà, è < ributtato 
quando mancano ali’ armonia : non mai quando 
urtano le convenienze. Non H vediamo forse 
tutto il giorno caricare di rimproveri sanguino^ 
si, d’ingiune indecend e grossolane? Quah so- 
no i mezzi che alcuni di loro adoprano per eo* 
citare 1’ anamiraidone? L’ uso frequente delle 
iperboli (a), delle antitm e tutto il fasto ora- 
torio (3) , dì gesti e di gricb forsennate ($). 

Euclide rispose che questi eccessi erano 
condannati da tutti i buoni spiriti. — Ma , sog- 
giunsi , la nazione poi li detesta forse egualmen^ 

(») Idem ivi c. r. i f 

(a) ArhtoU reltor. £ ^7.. 

(S) Isocr. panata L p. 1 Sft. 

(4) Esch. in Tìmar^ * 64 . PitUan i»- iStb. f. 1 * 
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te? Ogai antió al teatro non si vedono forse pre- 
feriti drammi detestabiU a fronte di altri eccel- 
lenti (i )? — Un esito efìmero ed ottenuto per 
sorpresa o per naaneggio, egli mi rispose, non 
assicura già la riputazione d’un autore. — Una 
prova, ripigliai, che il buon gusto non è gene- 
rale fra voi altri,, è che avete inoltre de’ cattivi 
scrittori. L’uno, ad esempio di Gorgia, spande 
con profusione nella sua prosa tutte le ricchezze 
della poesia (a). Un altro costruisce, fa roton- 
di , squadra, allunga periodi, di cui non si ritie- 
ne pili il principio qmndo si giunge ai fine (3). 
Altri spingono l’affettazione fino al ridicolo; te- 
stimonio colui che dovendo parlare del centau- 
ro , Io chiama un uomo che cavalca se medesi- 
mo (4). 

Questi autori, mi disse Euclide, sono come 
gli abusi che s’introducono dappertnUo; ed i 
loro trionfi sono come Ì sogni che non lasciano 
che rammarico. Io li segrego insieme co’ loro 
adoratori da quella narione, il cui buon gusto 
io esaltato, e la quale non è composta che di 
cittadini Uluminatì. Questi sono che presto o 

(1) jfid. GaS., 1 . 17, e. 4. • 

( 2 ) Jristot retior, c. e. ot, f,. 

( 5 ) Demgtr. Faler. deiTelocuz. c, 4 . 

(fi) ItUm ivi c. 15», 
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tardi fissano la decisione della moltitudine ( i ) ; 
e converrete meco eh’ essi in maggior numero 
sono fra noi, -che in qualunque altro luogo. 

Sembrami che l’eloquenza sia giunta aU’iiltl- 
mo suo periodo ( 2 ). Qual dovrà essere in avve- 
nire il SUO destino ? Agevol cosa è ormai il pre- 
vederlo, gli risposi; essa perderà l’energia, se 
soggiogati sarete da qualche potenza straniera(3): 
si perderà affatto, se la filosofia prendesse l’ im- 
pero sopra di voi. Ma fortunatamente voi siete 
al coperto da quest’ultimo pericolo. Euclide ~in- 
dovinò il mio pensiero , e mi pregò di sofiEbear- 
lo: a condizione, gli dissi, che voi mi perdone- 
rete i miei paradossi e le mie fantasie. 

Per filosofìa intendo una ragione superior- 
mente illuminata. Vi chieggo, se le illusioni che 
si sono introdótte nella lingua come nelle nostre 
passioni , non isvanirebbono tosto al suo cospet- 
to come que’ fantasimi e quelle ombre aUo spun- 
tar dell’aurora. 

Prendiamo per giudice uno de’ genj che 
dimorano nella màgion celeste, e che non si 
nutrono che di pura Verità. Egli spazia in mez- 

(1) Lucian. in Ermot. t. , .c. a , ^ 853. 

( 3 ) Tgofr. presso Fonia biblietec. p. 3j>4* 

(3) Gcer. dei Jamosi arai. c. 9, t. .1, p. 844* Idem 
ivi delt oreUor. 3 , c. s5 , /i?. 2i4> 
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zo di noi; io sottopongo ai suoi riflessi un di- 
scorso sulla morale: egli applaude alla solidità 
dei principi , alla chiarezza delle idee , alla forza . 
delle prove ed alla proprietà dei termini. Non- 
dimeno, gli dico, questo discorso non riuscirà, 
se non è tradotto nella lingua degli oratori. Con- 
viene dar simetria ai membri di quel periodo , 
levare una parola da quell’ altro , per ridurlo a 
suoni più armoniosi ( i). Io non mi sono espres- 
so ogni volta con bastevole precisione. Gli ascol- 
tanti non me la perdonerebbero, se sospettasse- 
ro eh’ io ho dilbdato della loro intelligenza. Il 
mio stile è troppo semplice ; avrei dovuto ren- 
derlo risplendente con alcuni tratti luminosi ( 2 ) - 
Che cosa sono questi tratti luminosi ? il genio 
mi domanda — Sono iperboli , comparazioni , 
metafore ed altre figure destinate a porre le cose 
molto al di sopra o molto al di sotto del loro 
valore (3). Questo linguaggio senz’altro vi par- 
rà strano; ma noi altri uomini siam latti d’una 
pasta , che per difendere anche la verità , ci è 
forza adoperar la menzogna. Or ora vi citerò 
qualcuna di queste figure, tratte la maggior 

(1) Demetr. Faler. delt elocuz. c. iSp. 

(2) Cicer. dell’ orator. /. 3 , c. 26 , t, i, p, 3 o 3 . 
Idem nei famosi oratori c. ’jg, p. 402. 

(3) (Quinta. L g , c. i , p. 047 . 
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parte dagli scritti de’ poeti, dove stanno deli- 
neate a gran tratti, e d’onde alcuni oratori le 
trasportano nella prosa. Faranno esse 1’ orna- 
mento di un elogio , di cui ecco il principio : 

Jl nome del mio eroe è per rendersi Ja~ 
moso eternamente in tutto il mondo (i). Fer- 
matevi, dice il genio, siete poi certo, che la 
vostra opera sia per essere applaudita e cono- 
sciuta dappertutto ed in ogni età? Non già, gli 
rispondo) ma è un modo di dire figurato. Gli 
avi suoi che furono l’occhio della Sicilia ( 2 ) , 
si stabilirono a piè delV Eiiiay colonna del 
cielo (3). Sento il genio che va borbottando : 
Il deio appoggiato sopra una picciela rupe di 
^el globetto che si chiama la Terra! Che stra- 
vaganza ! Gli scorrono dal labbro parole dol- 
ci più del mele d’Imetlo (4) •• fioccano queste 
senza mai fermarsi, come la neve sopra le 
campagne (5). Che cosa ci ha a fare il mele e 
la neve con le parole ? dice il genio. Della mu- 
sica (6) il fiore egli già colse} ed il suon di 

( 1 ) Isocr. in Evagor. L ^ , p. •ji- 

(2) Pindar- olimp. 2. v. 17. 

( 3 ) Idem pìt. 1 , p. 36 . 

( 4 ) Omer. Iliad. l- 1 , p. 249. 

( 5 ) Idem ivi /. 3 , p. 222. 

(6) Pindar. oUmp. 1 , p. 22. 
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sua lira ammorza il fuoco defulmini infuo^ 
coti (i). Il genio attonito mi guarda, ed io 
proseguo: Di Giove egli ha lo sguardo e la 
prudenza : di Marte il formidabile sembian- 
te: di Nettuno la forza (2). Il numero dei 
cuori da lui conquisi eguaglia le foglie degli 
alberi , e •quello de* flutti che s* incalzano 
verso il lido dove spirano ( 3 ). A queste pa- 
role sparisce il genio , e s’ invola ai raggi del 
giorno.' 

Benché dir si potrebbe, mi rispose Eucli- 
de, che voi avete accumulato troppo numero 
di ligure in qu^to elogio , veggo anch’ io che 
le nostre esagerazioni conducono a falsificare i 
nostri pensieri ed anche i nostri sentimenti ; e 
ch’esse capaci sono di ributtare uno spirito che 
non vi fòsse accostumato. Ma bisogna sperare 
che la nostra ragione non resterà eternamente 
bambina. Non lo sperate, gli diss’ ioj T uomo 
non conserverebbe più veruna proporzione col 
restante della natura, se potesse acquistare la 
perfezione di cui è capace. 

Supponete che i nostri sensi divenissero in- 


(i) Idem pii. 1 , o. 8. 

(a) Omer. lliad. l. 2, v. 169 e 478- Eustaz. t. i. 
( 3 ) Anacreonte oda 3 a. 
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finitamente èquisiti^ la lingua non potrebbe al- t 
lora BofTrire rimpregslone del latte e del mele, 
nè la mano appoggiarsi sopra corpo .veruno_ 
senza restarne ferita. L’odore della rosa ci fa- 
rebbe cadere in convulsione: il minimo remore 
ci romperebbe 1’ orecebioj e gli occhi nostri 
scoprirebbono spaventevoli rughe sulla tessitura 
della pelle più delicata. Lo stesso avviene delle 
qualità dello spirito. Dategli la somma penetra- 
zione, l’aggiustatezza più rigorosa j quanto non 
sarebb’ egli disgustato dall’ impotenza e dalla 
falsità de 'segni che rappresentano le nostre idee! 
Credo al certo che penserebbe a formarsi un’al- 
tra lingua j ma che avverrebbe poi di quella 
delle passioni? Che cosa diventerebbono le pas- 
sioni médesirae sotto l’impero assoluto d’una 
ragione tanto pura e tanto austera? Esse an- 
drebbero a finire insieme coll’ immaginazione , 
e r uomo non sarebbe più quello di prima. 

Nello stato in cui si trova al presente, quan- 
to esce dal suo spirito , dal suo cuore e dalle 
sue mani , tutto annunzia l’ insufficienza di lui , 
ed i suoi bisogni. La natura lo punisce con ri- 
gore, perchè rinchiuso da lei fra limiti angusti 
tenta ad ora ad ora di superarli. Credete voi , 
che incivilendo un gran passo abbia fatto verso 
la perfezione? Che cosa direste ch’egli ha gua- 
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cl.ignato? Ecco ciò che fece: alle leggi naturali, 
opera dei numi , egli ha sostituito nell’ ordine 
generale della società un ammasso di leggi fab- 
bricate dagli uomini : nella morale , alla virtù 
ripocrisia: ne’ piaceri, alla realtà l’ illusione: 
nella civiltà , ai sentimenti le maniere. A forza 
di depurarsi , i suw gusti si sono talmente per- 
vertiti, che l’uomo si tcovò in necessità di pre- 
ferire nelle arti quelle ette sono aggradevoli a 
quelle che sonò utili; nell’eloquenza, il merito 
dello stile a quello de’ pensieri ( i ) : in ogni co- 
sa l’artificio alla verità. Ardisco di dirlo: i po- 
poli illuminati non hanno sopra di noi altra 
superiorità, che quella d’aver perfezionato l’ar- 
te di fingere, ed il segreto di ben aggiustarsi 
la maschera sul viso. 

Da quanto nai avete detto già m’accorgo 
che la rettorica altro fine che questo non si pro- 
pone , e veggo come vi pervenga col solo appli- 
care alle parole tuoni e misure piacevoli. Quin- 
di ben lungi dallo studiare i suoi precetti , mi 
atterrò come ho fatto fino al presente a quella 
riflessione d’ Aristotele , quand’io chiedendogli 
quali erano i segni per riconoscere un buon li- 

(i) Arittot. Tettar, l. Z, c. L p. 684. 
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bro, mi rispose: l’ impossibilità d’aggiugnervi 

o di levarvi cosa veruna ( i ). 

Discusse queste idee con Euclide^ uscimmo 
alia (ine, e verso il Liceo o’ incamminammo. 
Cammin facendo mi mostrò una lettera cbe 
avea ricevuta di recente da una delle sue atm^ 
cbe, r ortografia della quale mi sembrò viziata. 
Talvolta la e vi si trovava in luogo della i : la 
d in vece della z. Questa negligenza comune a 
quasi tutte le Ateniesi mi ha sempre &tto sen- 
so, dissi ad Euclide; ed egli, scnvono, mi ri- 
spose, come parlano e come si parlava antica- 
mente (a). Dunque la pronunzia ha variato? 
replicai. Molùssimo, riprese Euclide. Per esem- 
pio : si diceva anticamente himèra ( giorno ) : 
poscia colla prima e stretta: indi hè~ 

mèra colla prima e aperta. 

L’uso, per rendere certi vocaboli più so- 
nori e maestosi , recide alcune lettere, altre 
ne aggìugne ; e con queste contini;^ variazioni 
toglie ogni speranza di buon esito a coloro che 
.risalir tentassero all’ origine della lingua (3). 
.Lmltre condanna talora all’ oblio certe espres- 

(i) Idem de' casiumi l. 2 , c. ò , t. 9 , p. sa. 

(a) Fiat, nel Cratilo t. i , p. 

(3) Lisia in Teomn. p. i8. Plot. ìoi, e p. 4*4* 
Sesto Empir, contro j, GrammaL L i, c. i, p.*Z^ 
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sioni usitatissime anticamente, e che talvolta 
gioverebbe di ripristinare. 

Entrando nella prima corte del Liceo, mos- 
si fummo a curiosità da certe acute grida che 
partivano da una delle sale del ginnasio. Il re- 
tore Leone ed il sofista Pitodoro eranà im- 
pegnati in una disputa caldissima. Durammo 
fatica a farci largo nella folla. Il primo veden- 
doci, venite qui ci disse. Eccovi Pitodoro che 
vuol sostenere non essere l’arte sua dalla mia 
diversa j e che l’oggetto di noi due è d’ingan- 
nare quelli che ci ascoltano. Qual pretesa per 
parte d’ un uomo che arrossir dovrebbe di por- 
tare il nome di sofista ! Questo nome , rispose 
Pitodoro , in altri tempi era onorevole ; e con 
esso paravansi allora tutti quelli che dopo So- 
lone fino a Pericle consacravano i giorni loro al- 
lo studio della saggezza j perciocché questo no*- 
me in se stesso altro non viene a significare. 
Platone volendo porre in derisione alcuni di co- 
loro che ne abusavano ( i ) , giunse a renderlo 
spregevole fra i suoi discepoli. Con tutto ciò il 
veggo alla giornata applicato a Socrate (2), che 
certamente voi rispetterete, ed all’ oratore An- 

. (1) PleU, nel Gorgia, mi Protagora, nelPlpp. ec. 

Q) Esch, in Timarco p. 287. 
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tifone , che vi vantate d’avere in pregio ( i ). Ma 
qui non è quistione d’un titolo vano. Io lo de- 
pongo in vostra presenza , e senz’ altra vista che 
di sostenere la verità, e senz’ altri lumi che 
quelli della natura , sono per provarvi che il 
retore ed il sofista impiegano gli stessi mezzi 
onde arrivare alla meta medesima. ^ 

Appena posso frenare lo sdegno mio, pro- 
ruppe Leone. E che! Abbietti mercenari, vili 
parolai ( 2 ) che addestrano i loro discepoli ad 
armarsi d’equivoci e di sofismi, ed a sostenere 
egualmente il prò ed il contro, osereste per fino 
di paragonarli a que’ grandi uomini e rispetta- 
bili , che insegnano a difendere la <;au8a dell in- 
nocenza nei tribunali, quella dello Stato nelle as- 
semblee generali , quella della virtù nei discorsi 
ch’essi si danno la cura di consccrarle! — Io non 
paragono gli uomini , disse Pitodoro : non parlo 
che dell’arte professata da essi. Or ora vedremo 
se questi uomini rispettabili sieno più da temer- 
si che i più pericolosi sofisti. Non vi siete mai 
avveduto che i vostri discepoli ed i miei , niente 
curandosi di giugnere alla verità, si fermano 

(1) Seno/, rmmorab. l. \ 

(a) M/tesar, press. CÌQer. delT ofator. l. i , c. i8, 

t. \ , p. 148- 
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d’ortìinario sulla verosimiglianza (i)? — SI: ma 
i primi fóndano i ragionamenti loro sulle mag> 
giori probabilità, ed i secondi sopra frivole ap- 
parenze. — Che intendete voi sotto il nome di 
probabile? ~ Ciò cbe tale al comun degli ùo- 
naini appare (2). — Badate bene alla vostra ris- 
posta j imperciocché ne seguirebbe da ciò , che 
i solisti, l’eloquenza de’ quali carpisce i voti di 
una nazione, non avanzerebbono che proposi- 
zioni probabili. — Costoro non abbagliano se non 
la moltitudine } i saggi sanno guardarsi dalla il- 
lusione. 

Dunque al tribunal de’ saggi, disse Pitodo- 
ro, dobbiamo appellarci, per definire se una 
cosa sia probabile o no. — Certamente così è , 
rispose Leone -, ed aggiungo che in certi casi si 
deve tener per probabile ciò che come tale viene 
riconosciuto dal maggior numero dei saggi , od 
almeno dalla parte più illuminata fra loro ( 3 ). 
Siete contento? ~ Dunque talvolta accade che 
il probabile è tanto difficile a discernersi, che 
sfugge anche alla maggior parte de’ saggi , e non 
può essere distinto che dalle persone più illumi- 

(i) Arìstot. della retlor. Li, c. t. 1 , p, 614 
e 617, LZ , c. i, p. 584. 

. (3) Idem topica L i , c. i , t. i , i 8 «. 

(3) Idem ioi. - 
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nate fra lor^o ? -- Alla buon’ ora. — E quando vi 
restasse qualche esitanza sulla rediià probabile 
di tali verosinaiglianze iaapercettibill a quasi tuf>> 
to il mondo^ andate voi a consultare questo pici- 
ciol numero di saggi illuminati? -- Non già-; lo 
ine medesimo giudice della lor ^cisione : ma 
che cosa pretendete di concbiiidere da queste 
stucchevoli sottigliezze? 

Eccolo, disse Pitodoro; che voi non vi fate 
veruno scrupolo di seguire un’ opinione resa 
prpbabile per vostra sola decisióne j e che ingan- 
nevoli verosimiglianze bastano per determinar 
l’oratore al pari del sofista (i)» — Ma il primo 
opera di buona fedej e T altro non così. — In 
tal caso la differenza con^sterebbe nell’ intenzio- 
ne : cosa che in fiitti fu confessata da serittori 
filosofi ( 2 ). Nondimeno mi piace di togliervi 
anche questo debole vantaggio. Yoi accusate i 
sofisti di sostenere il prò ed il contro: io vi di- 
mando se la rettorica come la dialettica non dia- 
no regole per difendere con buon, eàto le due 
opinioni contrarie (3). — Sono d’accordo con 
voi^ ma noi esortiamo il giovane allievo a non 

(1) Idem della rettor. t. 2 , c. a 4 , t. a , /r. 58 i. 

(2) Idem ivi /. 1 , c. 1 , A 2 , />. ‘ - 

( 3 ) Idem ivi. Cicer., dell orai. A a, c. 7 c 63 1 1, 

p. 166 e 343. , . 
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abusarsi di questi mezzi (i). Egli dere conoscer- 
li per evitare le "msidie che un destro nimico 
potrebbe tendergli intorno per prenderlo in re- 
te (z). — Yale a dire, dopo aver dato in mano 
al giovinetto il pugnale e la spada, gli si dice: 
Quando il nemico vi prendesse alle strette , e 
che vi trovaste fortemente mosso dair interesse, 
dall’ambizione, dalla vendetta, ferite con uno 
di questi strumenti , ma non vi servite dell’ al- 
tro, quand’anche foste sicuro per suo mezzo 
della vittoria (3). lo sarei per ammirare una tale 
raoderanone ^ ma per assicurarci , se possa o no 
esercitarla, seguitiamolo nellarena, o per meglio 
dire tollerate eh’ io vi ci guidi per mano. 

Supponghiamo che voi siate incaricato di 
accusare un uomo d cui delitto non fosse pro- 
vato, e che mi fòsse lecito di fervi risovvenire 
le lezioni che i precettori danno ai loro disce- 
poli; io vi direi in quel caso; Il vostro scopo 
principale debbe esser quello di persuadere (4), 
e per ottenere questa persuasione bisogna pia- 
cere e commovere (5). Voi avete spirito e talen- 

{t). Plot, in Gorgia t t , p. 4^7* 

(a). Aristotile ivu 

(3) Cicer. ivi L 3, c. i4 , t. i, p. 293 . 

(4) Aristotele ioi c. ^ , p. 6i5. 

^5]^ Idem ivi L 'ò, c, i , t, i , p. 684- Cicer. de£- 
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toj voi godete d’uo’ ottima riputazioùe^ pon- 
gbiamo a profitto questi vantaggi ( i ) , i quali 
han già preparati gli animi alla fiducia ( 2 ): voi. 
r aumenterete seminando nell’ esordio e nella 
continuazione del discorso massime di giustizia 
e di probità (3), e specialmente adulando i vo- 
stri giudici, dei quali avrete gran cura d’iunal- 
zare il sapere e l’equità (4). Non ti’ascurate i 
suffragi deU’assemblea : sarà per voi agevole Tot-- 
tenerli. Socrate era solito di dire: non v’ha cosa 
più fàcile che lodare gli Ateniesi in mezzo d’A- 
tenQ. Uniformatevi al loro gusto, e fate passar, 
per onesto tutto quello che viene onorato (5). 

Secondo il bisogno della vostra causa, |X)-. 
nete in parallelo le qualità buone o cattive che 
le rendono simili: esponete nel più lucido modo 
il merito reale o immaginario deU’uomo per cui 
disputate: scusate i suoi difetti, o per meglio 
dire, spacciateli come eccessi di virtù: trasfor- 


t ottimo genere dell oraz. c. 1 , f. 1 , p. bl\i. Qiùntll. 
l. 3 , c. b , p. 146 . 

(i) Aristotele ivi L 1 , c. a , />. 6i5. 

(а) Idem ivi L a ^ c, 1 , t. Sj p.bt^T» Idem rettor» 
ad Alessandro p. 6bo. 

(3) Idem rettorie, l. i , c. g , t. 2 , p, 63o ec. , 

(4) Idem ivi ad Alessand. c. 3y, t. a, p. 643. 

( б ) Idem ivi l. i , c. g , t, ^ 33a. . 
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mate l’ audacia in magnanimitcì : la temerità in 
coraggio: la prodigalità in liberalità : i furori 
ddl'ira in tratti d’animo libero: i giudici pro- 
babilmente nc^ resteranno abbagliati (i). Il più 
bel privilegio, della rettorica essendo d’ abbellire 
e di figurare, d’ingrandire ed impicciolire gli 
oggetti (2), non- abbiate timore di pingere il 
Yostro avversario sotto i più neri colori. Intin- 
gete la vostra penna nel fiele , sforzandovi di ag- 
gravare ogni suo minimo difetto , d’avvelenare 
le sue più belle azioni (3), di offuscare il suo 
carattere. Se passa per circospetto e prudente , 
dite, francamente ch’egli è persona sospetta e 
« capace di tracfimeoto'(4)» 

Alcuni oratori usano di coronare la vittima 
prima di vibrarle il colpo che la stenda al puolo. 
Cominciano dal lodare la parte avvérsaria ; e do- 
po avere allontanato da sè stessi ogni sospetto 
di malafede , immergono a loro bell’ agio il pu- 
gnale nel cuore dell’inimico (5). Se questa raf- 

(i) Idem ivi, 

(a) Isocr. panegir. t. i , p- ia 3 . Fiat, nel Fedr, 
t, Z , p. 367. Aristot. rettor. l. i , c, 18, p. 658 . 
Sesto Empir, contro i retori L %y p. 398. 

( 3 ) Aristot. rettor, ad Alessand. c. 4 ^ 7 i t. a , 

p. Si'] e 620. ». 

( 4 ) Idem rettor. L i , c.< 9, /. 3, /?. Ó 3 a. 

( 5 ) Idem ivi l. Z, c, t. 2, p. 602. 

Tomo VIIL 7 
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finata malizia ?i ributta , ora vi darò in maòo 
un’arma piò formidabile. Quando il vostro av» 
versario vi opprimesse sotto il peso delle sue ra- 
gioni , in vece di dargli risposta , ponetelo in de- 
risione , e voi leggerete la sua sconfitta negli 
occhi de’ giudici (i).' S’ egli non léce altro ch« 
consigliare un’ingiastisia, sostenete cb’egli è più 
reo che se l’avesse commessa. Se non fece che 
seguire i consigli d’un altro, sostenete che l’ese- 
cnzione.è più grave delitto del consiglio. Que- 
sto è quanto ho veduto non ha guarì praticato 
da uno de’ nostri migliori oratori (a), incaiica- 
to di due cause contrarie (a). 

Le leggi scritte fanno contro di voi?' ricop- • 
rete alla legge naturale , e mostrate come que- 
sta è più giusta d’ogni legge scritta. Se queste 
Lnno per voi , usate ogni sforzo per richiamare 
il giudice al suo dovere , che non gli permette di 
scostarsene sotto qualsivoglia pretesto. (3). 

U vostro avversario fiirse confesserà d’aver 

(t) IHem in e. iB, p- 606, (Scer. orator. c. a 5 , 
fi. 44^> delt oratT. /. a, c. 64, p. a44* 

(a) Leodamante accasando Voratore CeUUstreUOt 
iodi il .capitano Caória. • . v . 

(2) ArlstoL hi L 1 , f. a > e. 7, /». 5a7.- 

( 3 ) Idem hi c.. i 5 . t. a , /». 543 . Sesto Empirieo 
contro i retori i. a, p, asS.- 
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{allato , ma pretenderà che ciò siagli avvenuto 
piuttosto per ignoranza o per accidente fortui- 
to. Voi dovete sostenere che fu caso premedita- 
to ( i). Che se vi offre il giuramento per prova 
dell’ innocenza sua , dite senza esitare eh’ egli 
altro non cerca che di sottrarsi collo spergiuro 
al castigo che gli sovrasta. Proponete voi di 
confermare per giuramento quanto avete asse- 
rito? Dite che non v’ha cosa più nobile, più 
religiosa che quella d’affidare i propri interessi 
nelle mani de’ numi ( 2 ). Se vi mancano i tèsti- 
moni, procurate di sminuire il valore di questo 
mezzo; se avete testimoni, cercate tutte le vie 
di ferii valere (3). Vi giova far porre alla tortu- 
ra gli schiavi della parte contraria ? Dite che 
questa è la più robusta prova d’ un delitto. Vi 
preme che i vosUi ne vadano esenti? Sostenete 
che questa e la più incerta e la più pericolosa 
di tutte le prove (4). 

Questi mezà rendono più fecile la vittoria ; 
ma preme di assicurarsela. In tutto il corso del- 
r azione prendete di mira piuttosto i giudici 

t 

(1) Idem retlmica ad Alessand. c. S, t, a, p. 618. 

(2) Idem reti. l. 1 , c. 16, t'Z , p. 648 . Quindi, 

I S f c, 6, \ 

. ( 3 ) Aristot, wi p. 644 * Quindi, ivi é. 7. 

( 4 ) Idem ivi p, 646. Quindi, l. 5 ; C. 4 -' 
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che la causa. Voi non trionferete dell’avversa- 
rio se non quando per lo pili ve li sarete gua- 
dagnati. Colmateli di pietà e di propensione pel 
vostro cliente : la vostra voce esprima gli accen- 
ti del dolore e fate sì che questo appaja nel 
vostri sguardi. Se giungete a spremere una so- 
la lagrima y se scorgete la bilancia propendere 
tra le lor mani, allora piombate sur essi con 
tutto il furore dell’eloquenza j accoppiate le lo- 
ro passioni alle vostre ; sollevate contro il vostro 
nimico il loro disprezzo , la loro collera ed in- 
dignazione ( 1 ). S’ egli è cospicuo per le sue ca- 
riche o per la sua ricchezza, suscitate anche la 
gelosia, e lasciate fare all’odio, che sempre la 
segue da vicino (a). 

Tutti questi precetti, o Leone, sono al- 
trettanti capi d’ accusa contro T arte che profes- 
sate. Giudicate 1’ effetto che producono dalla 
risposta terribile d’un famoso avvocato di Bi- 
sanzio, al quale chieà ultimamente ciò che in 

(i) Arlstot. ivi l. 5 , c. ig , L 2 , p. 507 . Idem rei- 
lorica ad Alessand, c. Sy, p. 6^6. {Cicer. deWoratar, 
l. a, c. 44 1 P> ^ 34 . Idem orator. c. 67 e 38, p.^Sx. 
Sesto Empìrico contro i Crammat. ò a , c. apo. 

(a) Aristot. rettor. l. 3 , c. io, t. a, p. 66a. Idem 
rettor. ad Alessand. p. 648 . Crcer. dell orator, L a , 
c. 5i , ly p. a4o. 
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certi casi prescrivono le leggi del suo paese : 
ciò che mi piace, ei mi rispose (i). 

Leone voleva rifondere unicamente sugli 
oratori i rimproveri che Pitodoro faceva alla 
rettorica. Eh! non già, replicò con vivacità que- 
st’ultimo. Qui si tratta d^gli abusi inerenti' a 
quell’ arte funesta : io vi /ammonto ciò che si 
trova sparso in tutti i^rattati di rettorica: ciò 
che alla giornata usano di fare gli oratori più 
accreditati: ciò che ogni giorno i precettori più 
illuminati ci prescrivono di praticare ; ciò che 
io e voi medesimo da fanciulli abbiamo im- 
parato. 

Facciamo ritorno in que’ luoghi dove si pre- 
tende d’iniziare la gioventù nell’arte oratoria, 
come se si trattasse di addestrcH’e istrioni , ov- 
vero atleti. Vedete con qual aria d’ importanza 
sono diretti i loro sguardi, la loro voce, il loro 
gestire, il lor portamento (2) ! Con quanta pe- 
na e fatica s’insegna ai medesimi, ora ad impa- 
stare i falsi colori, con cui debbono miniare il 
loro discorso: ora a fare una perfida mistura di 
tradimento e di sopraffazione! Quante impo- 

(1) S.est. Empirìe, contro i retori 1 . % , p. 257. 

(2) Aris tot, rettor. L Z , c. i , p, 684. Cicer. del- 

Voratore c. 18, A 1, 434 . 
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sture! Quanta barbarie! £ questi sono gli or- 
namenti dell’eloquenza? e questa sarà la coihi- 
tiva deir innocenza' e della verità? Io credeva di 
trovamai nel loro asilo , c mi trovo in un orri- 
bile ricettacolo , dove sì distillano i più mortaK 
e sottili veleni , e dove si fabbricano le armi più 
fnici^ali^ e quel eh’ è più strano, quest’ armi e 
questi veleni si vendono sotto la protezione del 
governo; e l’ammirazione ed il credito sono 
la ricompensa dì quelli che ne san lare l’uso più 
crudele. 

Io non ho voluto estrarre il veleno nascosto 
in quasi tutte le lezioni de’ nostri retori. Ma di- 
temi: qnal’è dunque il principio del quale ho 
fatto menzione , e sul quale è fondato l’ edilìzio 
della rettorica? Quelb di commovere forte- 
mente i giudici ? A qual oggetto commoverli ? 
Giusto cielo ! commoverli mentre calmarli con- 
verrebbe qualora commossi fossero! Commo- 
vere chi ha bisogno più che altri mai di riposo 
nd sensi e nello spirito ! CAe ! Mentre è noto a 
tutto il mondo che le passioni fanno prevaricare 
il giudizio , e cangiano agli occhi nostri la na- 
tura delle cose (i) , si prescrive all’ oratore di 

(i) AristoL ivi /. 1 , c. 2 , t. ^ , p. 6 i 6 , L a, 
c. i, p. 647. 
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commovere le passioni in seno ài giudici , di 
commorerle n^li uditori, di coaamo?erie in sè 
medesimo (t); e si ha l’audacia di< sostenere, 
che una tal irraggine di moti impetuosi e di- 
sordinati possano servir di regola ad eque de- 
disioai! 

Volgiamo il piede a que’luoghì dove si suol 
discutere i grandi interessi di Stato. Che ci ve- 
drem noi ? Lampi e fulmini scoccare dalla bi- 
goncia per recare l’ incendio fra le violenti pas- 
noni, e produr guasti spaventosi. Dall’altra 
parte , un popolo imbecille che viene a cercar 
pasto di lodi che insolente lo rendono, a gustar 
conomozioni che lo fanno ingiusto: oratene in fi- 
ne che ad ora ad ora ci avvertono di stare in 
guardia contro l’ eloquenza de’ loro avversari. 
Quest’eloquenza adunque riputar non dovremo 
sommamente peiicolosa! Nondimeno da lei so- 
la siam governati, e lo Stato è perduto (2). 

Avvi un altro genere d’eloquenza, coltiva- 
to da certi oratori, de’ quali il solo merito con- 
siste nell’ adornar le menzogne più ributtanti., 

( 1 ) Idem wi l. 3, Cy’j , p.Sgo, Cicerone orazione 
c, 38, t. X , p. 4^1. 

(a) Fiat, nel Gorgia Li, p. Cicerone prò 
Flaeoo c» f , L S, p. a44> 
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nel costruire le iperboli più caricate, per cele» 
brar uomini ordinari e non di rado spregevoli. 
Allorché s’introdusse questa specie d’adulazio- 
ne, la virtù fu costretta di rinunziare alle lodi 
degli uomini. Ma perchè parlar di si abbiette 
produzioni? Le lodi o le biasimi chi ha tanto 
coraggio di leggerle. Quindi ne segue che la 
giustizia perpetuamente riceve oltraggi nel suo 
santuario , lo Stato nelle nostre assemblee ge- 
nerali, la verità ne’ panegirici e nelle orazioni 
funebri. Per certo che a gran ragione si dice 
che la rettorica è giunta in questo secolo alla 
perfezione^ poiché sfido i secoli venturi ad au- 
mentare d’un grado solo d’atrocità la sua sccl- 
leraggine. 

A lai detti, un Ateniese, che da lungo tem- 
po si addestrava per arringare un giorno il po- 
polo , disse con un sorriso sdegnoso : Dunque 
Pltodoro è nemico dell’ eloquenza ? Non già , 
egli rispose , ma di quella rettorica nimico che 
seco trae per necessità l’ abuso dell’ eloquenza. 
Certo che voi avrete le vostre ragioni , replicà 
il primo , se proscrivete gli ornamenti del Are. 
Nondimeno in ogni tempo fu detto, e sempre 
si dirà che 1’ attenzion principale dell’oratore 
quella esser deve d’insinuarsi presso T uditore 
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allettandogli rorecchio (i). Ed io dirò sempre, 
ripigliò Pilodoro, o per dir meglio la ragione 
e la probità ognora risponderanno che la piò 
bella funzione , il dover primo delloratore con- 
siste nell’ illuminare i giudici. 

, £ come pretendereste d’ illuminarli? disse 

con impazienza un altro Ateniese, ch’era debi- - 
tore alla destrezza de’ suoi avvocati della vinci- 
ta di parecchie liti. Come sono illuminati all’A- 
reopago , ripigliò Pitodoro, dove l’oratore senza 
commozioni e senza passioni si contenta dì espor- 
re i fatti piò semplicemente e piò aridamente 
che può (a); come vengono illuminati in Cre- 
ta, in Lacedemone, ed in altre repubbliche , 
nelle quali è vietato all’avvocato di commovere 
quelli che lo ascoltano (3) : come solevano es- 
sere illuminati presso di nm , non è pur anco 
un secolo , quando le parti óbbligate di tratta- 
re da per loro le proprie cause, non potevano 

(i) Cicer- deìlottìmo genere deltoraz. c. i, 

Idem dei famosi oratori c. ai, p. 5ò^. Idem oratore . 

c. 44 > p> 44^ 

(a) Lis. contro Simon- p. 88. Aristot. rettor. l. f , 
c. \ , t, 2 , p. óia. 

(3) Aristot. ivi. Sest. ‘Empir, contro i rettori l. a, 
pag. 393 . 
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valersi di discorsi composti dalle penne più elo- 
quenti ( 1 ). 

Ritorno alla mia prima proposizione. Ho 
detto che l’arte dò retori non è essenzialmente 
diversa da quella dei solisti ( 2 ). Ne ho recato 
le prove dimostrando che l’uno e l’altro non 
solamente ne’ loro- efifetti, ma inoltre ne’ loro 
principi , tendono allo scopo med^imo per vie 
egualmente insidiose. Se qualche differenza av- 
vi fra loro, ella sta in questo: che 1’ oratore si 
. appiglia più presto ad eccitare le nostre passio- 
ni, ed i sofisti a calmarle (3). 

Del resto m’accorgo che Leone è già pre- 
parato a piombarmi addosso col corteggio pom- 
poso e minaccevole della rettorica. Io lo prego 
di contenersi ndi limiti della quistione , e di 
considerare che i colpi che scaglierà contro di 
me, cadranno del pan su parecchi eccellenti fi- 
losofì. Avrei potuto citare in mio favore le te- 
stimonianze di Platone e d’ Aristotele (4)j naa 

( 1 ) Cicer- dei famosi ortUori c. i a , t. i , p. 34^. 
Quìnlil. l. a, c. 16, p. ia3. Sesto Empir, ivi />.3o4* 

(a) Plot, nel Gorgia t. p, 6ao. 

(3) Cicer. orai. c. 19 , 1 , p. 434- 

(4) Plot, ivi t. 1, p. 463 ec. Aristot. reltor, L a , 
c, a4 1 p, òdi} l, 5 f c, X I p, Ó84. 
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Inutili lono 6Ì grandi autorità, quando si hanno 
ragioni tanto solide da produrre. 

Pitodoro d)be appena terminato, che Leo- 
ne intraprese la difesa della rettoricaj ma l’ora 
essendo troppo ayanzata , prendemmo il partito 
di ritirarci. 
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Fiaggio nelV Attica. Agricoltura. Miniere di 
Sunio. Discorso di Platone sulla forma-* 
zione del mondo. 

' Sovente passato lo avea le intere stagioni 
in varie case di canapagna e più voke avea tra- 
scorsa l’Attica. Qui raccolte espongo le singo- 
larità che mi hanno colpito nelle mie gite. 

I campi sono chiusi e separati dagli altri 
per mezzo di siepi o di muraglie ( i ). Fu saggia 
istituzione di contrassegnare quelli che sono ipo- 
tecati, ponendo dinanzi colonnette coperte di 
una iscrizione , che rammenta gli obblighi con- 
tratti col primo creditore. Simili colonne collo- 
cate dinanzi le case mostrano agli occhi di tutti 
che sono impegnate ( 2 ), ed il creditore di pre- 
stito non ha da temere che un credito oscuro 
venga a làr torto al suo. 

( 1 ) làsia del sacro alioo p. i44* Demostene in 

Callide p. 1117 . Arpocrax. e Snida in'Ai(xr. 

( 2 ) Arpocraz. in hafixr. Idem Esichio e Snida 
alla parola *Ofs^. PoUme /. 3 , c. g , §.85. Duport 
né caratteri di Teof rosta c, io ^ p. 56o. 
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Il possessore d’un campo non può scavarvi 
un pozzo j nè costruirvi una casa, ovvero una 
muraglia che ad una certa distanza fissata dalle 
leggi (i). Del pari non gli è permesso di rivol- 
gere sul terreno del suo vicino lo scolo delle 
acque che dalle altezze contigue passano sulle 
sue terre ^ ma può condurle ai fossi della stra- 
da pubblica ( 2 ), e tocca ai proprietari limitrofi 
il ripararsene. In certi luoghi le piogge sono ri- 
cevute in canali che le trasportano da lonta- 
no (3). 

Apollodoro avea una tenuta considerabile 
presso Eieusi. Mi vi condusse. Era il tempo 
della raccolta: vidi le terre coperte di spiche 
biondeggianti , e sparse di schiavi che le iàcean 
cadere sotto la tagliente falce. V’ erano fanciulli 
che le andavano raccogliendo , e le presentavano 
a quelli che ne Ibrmavano i làsci (4)« H lavoro 
avea cominciato dallo spuntar dell’aurora (5). 
Tutti que’ della famiglia doveano prendervi par- 
te (6). In un angolo del campo, all’ombra di 

(1) Petit leggi attiche p. 387. 

(2) DemosL in CaLlicl, p, 1119. 

( 3 ) Idem ivi p. 1118. 

( 4 ) Omer. Uìadc 1 . 18, v. 666. 

(6) Esiod. oper. (>.678. 

(6) Eusiaz. nell Iliade l. iQ , p. 1162, > 
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UQ albero fronzuto , alcuni uomini preparavano 
la carne <i); le donne faceano cuocere le len- 
ticchie ( 2 ) ^ e versavano frrina in gran vasi pie- 
ni d’acqua bollente pel pranzo de’ mietitori (3), 
che si animavano al lavoro cantando certe can- 
zoni che sentivansi risonare per la campagna. 

Su coraggio, amici, andiamo; 
n riposo è ornai finito^ 

Or su al campo , e tosto cada 
Sotto i colpi della falce, 

SI di Cerere la spica ; 

Delle messi o Dea n’aita! 

Chi brama aver di grano ben nutrito 
Piene le spiche , a radunar qui venga 
In fasci rammucchiate 
■ Per le campagne le sue messi sparte. 

Volga lò stelo fragil della biada 
Al soffio d’Aquilòn; l’aurora amica 
Già sorge in ciel , la lodola c* invita , . 

Si dorma allor eh’ è la canzon finita (4). 

Nelle altre strofe s’invidiava la sorte de’ ra- 
nocchi , che sempre hanno da bere in abbon- 

(i) Scol. dì Teocr. nell iàUlio 10 , v, hl\, 

(a) Idem ivi. . . ■ . 

(3) Omer. iUade l. i8 , v. 655. 

(4) Teocr t ivi. Tradaz. dei sig. Chabanoa. . > 
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danza : si scherzava sull’ economia dellìnspettore 
degli schiavi, e venivano esortati gli operai a 
batter bene il grano sul punto del meriggio, per- 
chè allora più làcilmente si stacca dalla buc- 
cia (i). 

I fiisci di spiche trasportati sull’aja vi sono 
disposti in giro ed a strati. Uno degli operai si 
pone nel centro tenendo con una mano la sfer- 
za, e coll’altra un pungolo con cui stimola ì 
buoi, i cavalli , o i muli, che fa camminare intor- 
no a sè. Alcuni de’ suoi compagni sollevano la 
paglia , e la fanno andare sotto i piedi degli ani- 
mali finché sia del tutto sminuzzata ( 2 ). Altri 
la gettano a palate all’aria (3). Un vènto leggie- 
ro , che in quella stagione si leva , quasi sempre 
verso il meriggio, trasporta le bucce e la pa- 
glia ad una picciola distanza , lasciando cadere 
a piombo il grano pesante , che raccolto viene e 
conservato in vasi di terra cotta (4)* 

Alcuni mesi dopo , facemmo ritorno alla 

(1) Teocr. ùUllio io, p. 64. Memor. delt Accad. 
delle belle lelter. L ^ , p. 36 o. 

(2) Omer. Iliade Z. ao, p. 49 ^* Senof. memorab^ 

l, ò, p» 863 . , . . . I 

^( 3 ) Omen odiss. L 11, v. 127. Tùuat. ivi p* 1676, 
Un. 60. 

i( 4 ) Esiod. opere e giorni e. S e 600^ Proci. ivL 


Digitized by Google 



112 VIAGGIO d' ANACARSI 

campagna d’Apollodoro. I vendemmiatori stac- 
cavano l’uva dalle viti che stavano sospese alle 
pergole (i). Alcuni giovanetti e giovanette riem- 
pivano panieri di giunchi ^ e li portavano al tor- 
chio (2). Prima di pigiarla^ alcuni (ittaiuoli iàn- 
no trasportare a casa i rami delle viti carichi 
di grappoli ( 3 ), che hanno cura di esporre al 
sole per dieci giorni, e di tenerli all’ombra per 
altri cinque ( 4 )* Gli uni conservano il vino nel- 
le botti ( 5 ), gli altri negli otri (6), od in vasi 
di terra (7). Mentre si pigiava il vino, noi ascol- 
tavamo con piacere le canzoni del torchio (8), 
che così sono chiamate. Altre ne avevamo ascol- 
tate in tempo del pranzo dei vendemmiatori 
ed in diversi intervalli della giornata , al canto 
accoppiandosi (9) la danza. 


(1) Omer. ìUade L 18, p.S 65 . 

(3) Idem ivi v, 667. Eustaz. t. “x, p. 11 65 , 4 4 ^ 1 * 
Anacreonte ode 62. 

( 3 ) Anacr. ode 5 o. Nota di Mad. Dacier. 

( 4 ) Esiod. oper, v. 610. Omer. odiss. l. 7, p, va 3 . 
(6) Anacreonte ode 63. 

(6) Omer. odiss. £ 5, p. 196. 

(7) Idem ivi v. S04. Erod. l. 5 , c. 6 . 

( 8 ) Anacr. ode 63. Oppiano della caccia - 4 1 , 
p. 127. Poli. 4 4 I 7 I §* 

(9) Omer. iliade 4 18, p- 673. ^ 
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La messe (i) e la ?endemmia ( 2 ) Tanno » 
finire in feste celebrate con quo’ raj^di moVi- 
menti cbe dall’ abbondanza sono eccitati e fa-' 
riati secondo la natura degli oggetti. U Fruniento 
essendo riguardato come il dono d’una divinità 
cbe presiede ai nostri bisogni, ed il vino come 
il dono d’un nume che si prende cura de’ nostri ' 
piaceri , la gratitudine verso Cerere si annunzia - 
con una viva gioia, ma temperata: quella di' 
Bacco con tutti i trasporti del delirio. 

Al tempo delle seminagioni e del taglio d<ù ' 
fieni , si fanno parimenti sagrifìzi. Nella stagione 
che fassi la raccolta delle olive e di altre frutta , ^ 
si pongono egualmente sugli altari le prìmins' 
dei doni ricevuti dal cielo. I Greci conobbero' 
cbe in tali occasioni il cuore ha bisogno di un’ef> 
fnwone, e di porgere omaggio agli autori del 
benefìzio. 

Oltre queste feste generali , ogni borgo del- 
r Attica ha le sue 'particolari, dove si scorge 

(i) Teocr. idillio 7 , p. 3a. Scol. nel perso prhuo. 
Scoliasfe dC Omero nelV ìliade L 9 , p, 63o. Etimola- 
gico alla parola ©aXe/f. Diod. sìculo l. b , p. 335. 
Corsini fasti attici dissertazm l3, Li, />. 3oa. Meur^ 
sio in ’AX^ce, ed in 0aX&(« 

(a) Teofr. carait. c. 3. Casteìlan delle feste dei 
Greci nelle dionisiache. 

Tomo FUI. 8 
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meno magnificenza, ma più allegria che nellar 
capitale perciocché la gente di canapagna noni 
conosce che cosa sia la gioia finta. Tutta l’ anima, 
loro si spiega negli spettàcoli rustici e ne’ giuo-< 
chi innocend che gl’ invitano a ragunarsi. Li vi- 
di talvolta starsene intorno a certi otri pieni - di 
vinuy.unti d’olio al di fuori. Alcuni giovinetti vi 
saltavano sopra a piè pari, e col loro cader fre-. 
quente eccitavano le risa in tutta la brigata ( i 
Da un, altre canto reàrayansl de’ fanciulli che 
correvan dietro saltellando con un sol piede ( 2 ) j 
adii giuocavano a pari e dispari (3) ; altri a mo- 
sca cieca (4) , ed altri appog^andosi alternad- 
vamente sui piedi e sulle mani, imitavano cor- 
rendo il movimento d una ruota (5). 

Talvolta una linea segnata sul terreno ser-% 
'viva a dividerli in due drappelli^ si giuncava, 
a giorno o notte {à)^ U partito che avea perda— 

(1) Esich. in Airx«X. Eustaz,. weWodiss. 1 . 10, 

p. 1646, Un. 21, /. 14, p. 1769, Un. 47. Scol. 
ristofane in Plut. v. ii 3 o. Furnut. della ncUura de- 
gli dei c. 3 o. ■ ' • 

(2) PoU. L 9, c. 7, §. 121. 

( 3 ) Meurs. de' giuochi greci in 'h^riaX.. > ; 

( 4 ) Idem ivi in Ulula. - . 

^6) Plat. in cev. t. ò ^ p. 1 90. • 

(a) Questo giuoco somigliava quello, di drlUé or^ 
vescia , che si fa colle monete». ■ , 
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to, si poneya in fuga; l’altro gli correva die- 
tro per raggiugnerlo e lare de* prigionieri ( i )* 
Questi divertimenti nella città non servono che 
per trastullo de’ fanciulli ; ma nelb campagna , 
gli uomini adulti non si vergognano di abban- 
donarvisi. 

Eutimeae, uno de’ nostri amici , si era sem- 
pre fidato , per la direzione delle sue tenute , • 
d’ un suo schiavo vigilante e fedele, eh’ egli avea 
eletto capo degli altri (z). Alla fine convinto 
che r occhio del padrone giova più che quello 
d’«n soprantendehte (3) , fece la risoluzione di 
ritirarsi in una casa di campagna situata nel 
borgo di Acarne lungi 6o stadi dalla città di 
Atene (4) (a). Noi andammo a fargfi visita al- 
cuni anni dopo. Di cagionevole eh’ era dappri- 
ma lo trovammo ristabilito in salute. Sua moglie 
eà suoi figli dividevano seco e formavano la sua 
felicità. La nostra vita è attiva, diss’egli , e non 
è da cos’ alcuna turbata. Da noi è sbandita la 
noia e sappiamo goder del presente. 

Ci mostrò la sua casa fabbricata ^ frescii» 


(i) Meurs. ivi in *0^faK. 

(8) Senqf. memor. l. S , p. 865. 

(3) Wct/rt ivi p, 864 . 

(4) Tucidide l, a , c. ai. 

(a) Due leghe e un qìMrte cirea^ 
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L’avea iàtta costraire a ttieazodì , afiinoiiè <i’ ìa- 
Tcrno ricevesBe il calore del sole^ e che ne fo8>> 
se riparata- la st^e quando quest’astro è nella 
maggior sua elevazione (i). L’appartamento 
delle donne era separato da quello degli uomi- 
jù per mezzo di bagni, i quali tagliavano ogni 
comunicazione tra gli schiavi dell’uno e dell’al- 
tro sesso. Ogni luogo corrispondeva all’ uso a 
cai era destinato. 11 grano si conservava in luo» 
go secco : il vino in luògo fresco. Nessuna affet- 
tazione ne’ mobili, ma in tutte le cose una som- 
ma pulina. Corone ed incensi pe’sagrifizi , abiti 
per le feste, armi e vestiti per la guerra: co- 
perte per le varie stagioni, utensili cTi cucina, 
istrumenti da macinare il grano , vasi da impa- 
star la farina ,^prov vinoni per l’anno e per ogni 
mese in particolare, tutto si trovava con facili- 
tà, perchè tutto era a suo luogo e disposto con 
simetria (a). Gli abitanti della città, diceva Eu- 
timene , non vedrebbero che con disprezzo una 
disposizione tanto metx>dica. Essi non pensano 
quanto questa accorcia il tempo delle ricerche, 
e che un saggio coltivatore deve spendere con 
eguale economia le sue ore e le sue rendite. 

(i) Senof. delU cos« memor. h 5 , p. 777, L 6, 
pa%, 844. 

(a) Idem Ivi L i , p, 843. 
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Ho stabilito nella mia casa , aggiunse egli , 
una donna di governo intelligente ed attiva. Do- 
po aver preso informazione de’ suoi costumi ^ le 
bo congegnato un inventario esatto di tutte le 
robe affidate alla sua custodia. E come ricom- 
pensate i suoi servigi, gU diss’io? Con un tri- 
buto di stima e di fiducia , ei ci risposa Dac> 
cbè l’abbiamo posta a parte dei segreti di casa , 
ella gli ha considerati suoi propri (i). La stessa 
condotta usiamo con quelli fra i. neutri schiavi 
che mostrano zelo e fedeltà. Sono meglio trat- 
tati e meglio vestiti. Queste piccole distinzioni 
li rendono sensibili all’onore (2), e li tengono 
in dovere 'più che non (àreU^e il timor de’ sup- 
plicj. Noi ci siamo ripartite, mia moglie ed ìa, 
le cure domestiche. Ella ha sopra di -sé l’ inca- 
rico delle cose interne : io attendo a quelle di 
■fuori ( 3 ). Mi sono preso!’ impegno di migliora- 
re le campagne ereditate da’ mìei antenati. Lao- 
-dice attende all’ entrata ed alle spese, alla di- 
sposizione e al riparto del grano e del svino, 
dell’oUo e delle frutta che a lei si consegnano. At- 
tende ella pure alla disciplina domestica , aienni 

< ^(i) Idem lui p. Qliò e 8^5. 

(2) Isfem ivi p. 867. 

(3) Idem ivi p, 838. , . ' 
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de' servi mandando a lavorare i campi, ad altri 
distribuendo lana, ed insegnando loro a prepa> 
rarla per farne vestiti (i)* Il suo esempio rende 
men penoso il loro lavoro ; e quando sono am- 
malati , le sue attenzioni unite alle mie diminui- 
scono le loro penOr La condizione de’ nostri 
schiavi ci fa compassione. Hanno essi pure mol- 
ti dritb a reclamare, e ben noi dobbiam loro 
un compenso I 

Attraversata una bassa corte popolata di 
polli, di anitre ed altri uccelli domestici (2) , 
visitammo la scuderia, le stalle delle pecore , 
ed anche il giardino de’ fiori, nel quale vedem- 
mo successivamente brillare i narcisi, i giacin- 
ti, gli anemoli , i girasoli, le viole di vai^ colo- 
ri ( 3 ), le rose di specie differenti (4) , ed ogni 
sorta di piante odorose ( 5 ). Voi non sarete sor- 
preso , eì mi disée , della cura che mi prendo 
in coltivar questi fiori e- queste erbe. Saprete 
che servono per ornamento de ’nostri templi, de- 
gli altari e delle statue de’ nostri Dei (6). Noi 

(i) Idem ìpì p. SSg ec, 

( 3 ) Esichio in K«Vx<x. 

Aten. L i5, c. g, p, 683. 

( 4 ) Teqfr. press. Atemo p. 682. 

(5) Teqfr, star, delle piante L c. S, p. 643> 

^6) Senof. ivi l. à , p. 63». 
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ne lessiamo corone per cignemc le tempia in 
occasione di banchetti e delle ^cre cerimonie: 
ne spargiamo le nostre tavole ed i nostri letti ; 
ed abbiamo anche l’attenzione d’olTerire alle 
nostre divinità i fiori che lor sono pili accetti. 
Dall’altra parte, un agricoltore non debbe tra- 
scurare i minuti profitti. Ogni volta ch’io man- 
do al mercato d’ Atene legna , carbone ( i ) , der- 
rate e frutta, vi aggiungo qualche cestello (U 
fiori che subito vien comperato. 

Eutimene ci condusse poscia nel suo podere 
che avea più di 4o stadi dì circonferenza (2)(Ó), 
e dal quale l’anno precedente àvea ricavato più 
di mille medimm d’orzo ed ottocento misure 
di vino (3). Possedeva sei animali da carièo, 
che ogni giorno portavano al mercato legna e " 
varie sorta di materiali j il che gli dava la ren- 
dita di dodici dramme alla giornata (4) (ù). La- 
mentandosi egli delle inondazioni che talvolta gli 
portavano via il raccolto, gli domandammo per- 
chè non avesse fissato il suo soggiorno in un 

(i) Arìstof. negli Acarnanì p. aia. 

(a) Demost. in Fenip. p. ioa3. 

(a) Una lega e mezzo circa- 

(3) DemosL ivi p. ioa6. 

(4) Idem ivi p. loaS. 

(b) Si veda la nota quinta in fine del volume. 
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<£streUo menor éc^etto a sim'iH accidenlà. Pid 
volte ; dÌ8s’ egli» mi sono stati eàbiti cambi van- 
taggiosi , ed era saprete perchè non gli ac<»ttai. 
J^pre di botto la porta d’un recinto dove mi- 
ravasi uno strato di musco circondato di ciprea- 
si. Ex«ovi le tombe della mia iàmigiia (i), ei 
à disse. LÀ , in quel luogo stesso » sotto cpiei 
|>apaveri ho vedut’ io scavare la fossa dove mio 
|)adre fu seppellito) a lato è quella della mia 
genitrice. Qualche volta io vengo a trattenermi • 
eoa loro» e mi pare di rìvederii e di ascoltarlL 
No» io non abbandonerò giammai una terra co- 
tanto sacra. Figlio mio, diss’egli, rivolto ad un 
picciol fanciullo) dopo la mia morte mi £irai 
sotterrare vicino agli autori de’ giorni miei) e 
quando avrai la disavventura di perdere tua ma- 
dre» la deporrai vicino a me. Ricordati bene 
della mia volontà. Suo figlio lo pronùse » e si 
diede a piangere. 

Il borgo d’Acame è pieno di vigne (2), 
Tutta l’Attica è coperta d’ulivi. Qucsl’è la spe^ 
eie d’alberi che più d’ ogni altra vi si coldva. 
Eutimene ne avea piantato un numero grandissi- 


(1) Demost. in CàlUcl. p. 1117. Idem in Macart. 
pag- io4o. 

(a) Aristo/i negli Acarnani v. òit» 
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tno y specialcnente lungo il cammino che cost^- 
giara il sqo poclere. Gli area piantati a nove 
piedi di dUtanza Tuno dall’ altro; perciocché «i 
sa che le loro radici si stendono da lontano ( t ). 
^on è permesso a nessuno di strapparne sulle 
sue terre più di due per anno, quando questo 
non fosse per qualche uso autorizzato dalla re> 
•ligione. Chiunque violasse la legge, sarebbe ob- 
bligato di pagare per ogni piede d’albero cento 
dramme all’accusatore, c cento altre al fisco. Se 
ne leva la decima pel tesoro di Minerva (a). 

•Soyente si trovano in riserva, e dircondatì 
di siepi certi boschetti d’ ulivo. Questi non ap- 
partengono cd proprietario del podere, ma bea- 
si al tempio della Dea,, e si danno in affit- 
to (3). Il prodotto é destinato unicamente al 
jiaantenimento del suo culto. Se il proprietatio 
ne tagliasse un solo albero , quando ancl^é non 
fosse che un tronco mutile ,.aarebbe pniùto col- 
r esigilo eccdla confiscazione de’suoLbeni. Toc- 
ca all’Areopago di làr cognizione dei delitti 
relativi alle diverse specie 3’ ulivi e di tratto in 

(i) S*nq/l memoràb. j>. 866. Plutar, nel Solone 

L 1, p. Ql. 

(a) DemoSti in MacarL p. to3j). Petti leggi atti- 
che p. 5gi» 

(3) Lisia nelt Areopago i33. 
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tratto ei spedisce alcuni luspetlori < per visitare 
e vegliare alla conservazione di tali sacri bo- 
schetti (i). 

Continuando il nostro giro, ci vedemmo 
sfilare dappresso una mandra numerosa di mon- 
toni, preceduti e seguiti da cani destinati a te- 
ner lontani i lupi ( 2 ). Ogni montone era invi- 
luppato in una coperta di pelle. Questa pratica 
imparata dai Megaresi (3), ripara la pecora dal 
siicidume che lorderebbe la lana , e la difende 
dalle siepi spinose che potrebbero stracciarla. 
Ignoro se ciò contribuisca a render la lana più 
fina. dcir ordinario. Posso dire però, che quella 
dell’Attica è bellissima (4), e che l’arte della 
tintura giunse al grado di’ coprirla di colori che 
non si arriva mai a cancellare (5). In quest’in- 
contro imparai come le pecore tanto più s’ in- 
grassano quanto più beono j che per provocare 
in esse la sete, si mischia sovente il sale nel lo- 
ro cibo : e che di state specialmente se ne di- 

(1) Lisia ivi p. i 56 e Markl. cong. al e. 
di Lisia p. 548. ad col. edit. Taylor. 

(2) Seno/, memorab. l. ^ , p. 767 e 769. 

( 3 ) Diog. Laerz. /. 6, §. 4 i. 

- (4 ) Varron. delle cose di campagna L a, c. a. PluL 

dell ascoltare t. a, p. 4 a. Ateneo l. 5 , p. 219. 

( 5 ) PUu, della repubb. l. 1 ^, t. % , p. 429. 
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strìbuisce loro ogni cinque giorni una data mi- 
sura , la quale arriva ad un medlmno (a) ogni 
cento pecore. Appresi in oltre che facendo uso 
del sale se ne ricava più latte (i). 

A piedi d’una colllnetta che costeggiava una 
prateria , erano stati posti , nel mezzo de’ rosma- 
rini e de’ ginepri , quantità di alveari. Osserva- 
te, dlccvaci Eutimene , con qual premura le 
api eseguiscono gli ordini della loro sovrana ; 
perciocché non potendo essa tollerare che stia- 
no oziose , le spedisce in quell’amena prateria 
a ragunare i ricchi materiali ch’ella poi fi di- 
sporre a suo talento. Le cellette si costruiscono 
sotto la sua direzione. Essa veglia all’educazio- 
ne delle api nascenti; e quando gli allievi sono 
in grado di provvedere alla loro sussistenza, ella 
medesima ne forma imo sciame (2), e lo co- 
stringe ad espatriare sotto la condotta di un’a- 
pe da lei scelta per condottiera (è). 

Più lungi, fra colline arricchite di vigne , 
stendevasi una pianura , dove vedemmo parec- 
chie paia di buoi, alcuni de’ quali strascinavano 

certe carrette di concime; altri aggiogati all’ a- 

/* 

(a) Quattro (jaartaruoli circa. 

(1) ArÌ 3 t. star, degli anim. 8, c. 10, t. 1, /?.go6. 

(2) Senof. memorab. l. 6, p, 837 e 85 g. 

(b) Si veda la nota sesta in fine del volume. 
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ratro, segnavano a stento i solchi (i).Jvi si fo- 
rà la semina d^’orzo, disse Entimene^ eh’ è 
la specie di grano che meglio riesce nell’ Atti» 
ca ( 2 ). Il frumento che vi si raccoglie, dà per 
verità un pane saporitissimo , ma nutritivo as» 
sai meno di quello della Beozia; e più d’-unsi 
volta si osservò, che gli atleti di Beozia quan» 
do soggiornano in Atene, consumano due quintt 
di frumento di più di quello che nel loro pae» 
se natio (3). Pure quella regione è limitrofa a 
questa che abitiamo ; tanto è vero che poco ba- 
sta per modificare l’ influenza del clima. Ne' 
volete un’ altra prova ? l’ isola di Salamina « 
contigua aH’Attica , ed i gram vi maturano mdU 
to più presto che nel nostro paese (4)> ' 

1 discorsi d’Eutimene, gli oggetti che ù 
jofirivano a’ miei sguardi, cominciavano a inte- 
ressarmi. Già mi accorgeva che la scienza dell’a- 
gricoltura non è poi fondata sopra una cieca ita- 
lica, ma sopra una lunga serie d’osservazioni. 
Sembra, disse la nostra guida, che gli Egii] 
anticamente ce n’abbiano comunicab i princi- 

(1) EUan. var. istor. 1. 6, c. 

( 2 ) Teqfi-, istor. bielle piani. /. &,£. 8, p. 947* 

(3) Idem 1. B, c. p. jSt. 

(4) Idem tifi c. 5, p. . ... i 


4 


Digilized by Google 



MUDA GRECIA. ' ' 135 

pj ( t). Noi li coinnnicammo agli altri popoli ■ 
della Grecia, la maggior parte de’quali in rico-* 
Doacenza di al gran benefìcio , ogni anno ci re- 
cano le primizie delle loro messi (2). k> so che 
altre città della Grecia hanno pure' le medesime 
pretensioni che noi ( 3 ). Ma che giova discutere' 
i dritti degli Egig? Le arti di prima necestità 
trassero origine dalle nazioni più antiche , e la ' 
loro sorgente è tanto più illustre, (pianto meno> 
è conosciuta. 

Quella deir agricoltura trasmessa ai Greci, ’ 
si andò perfetionando colla sperienza ^ e molti 
Turono gli scrittori che ne raccolsero i pre<»tti. 
Filosofi celebri, come Democrito, Archita, Epi- * 
carmo , ci lasciarono utili istruzioni sui lavori 
campestri (4)7 6 molti secoli prima Esiodo, le 
avea cantate in uno de’ suoi poemi ( 5 ) : ma un 
agricoltore non deve poi far tanto caso delle lo- ' 
ro decisioni , da avere scrupolo di consultar la 
natura , e proporre nuove leggi. Dunque , gli 

( 1 ) Diod. siculo l. i, p. \i3, i4i 26 , L 6, p. 336. 

( 2 ) Isocr. paneg, t. x, p. i33. GiusL /. a, c. 6. 

(5) Gogtfet origine delle leggi t. 2 , p. 177 . 

(4) Ari^tot. della repubb. 4 l, c. 11 , /. 2 , ; 7 . 3 od. 
Varrone - delle cose di campagna L i, c, ». Cdumeb- 
la delle cose di villa 4 1 , c. 1 . 

(5) Esiod. opere e giorni, < ' 
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diasi , se avessi' da coltivare un- campo, non ba-"' 
sterebbe cb’ io consultassi gli autori dei quali ’ 
testé fatto avete menzione? — No certamente, 
mi. rispose egli: essi additano metodi eccellenti,' 
ma questi non convengono nè ad ogni terreno , 
nè ad ogni clima. Supponete che un giorno ab- 
biate a dedicarvi alla nobile professione cb’ io 
esercito ; prima di tutto procurerò di provarvi 
che tutte le vostre cure, tutti i vostri momenti 
sono dovuti alla terra , e che piò voi farete per 
essa , più essa farà per voi ( i ) ; perciocché non 
è sì benefica se non perché è giusta (2). 

A questo principio aggiungerò ora le regole 
confermate dall’esperienza de’ secoU ; ora i dub- 
bi che da per voi potrete risolvere, o per .mezzo 
degli altrui lumi. Vi dù-ò, per esempio: sceglie- 
te una posizion favorevole ( 3 ); studiate la natu- 
ra de’ terreni e de’ concimi convenienti ad ogni 
produzione (4) ; sappiate in qual occasione gio- 
verà mescolar terre di varia qualità ( 5 ): in qual * 
altra convenga mischiar la terra col letame (63, 

(1) Seno/, memorab. l. S , p. '868.. 

( 2 ) Idem ivi p. 832. 

(3) Teofr. della causa delle piante 3 , e. l. 

(4) Teofr. star, delle piante L Q , c. Q , p> • 

(5) Idem della causa delle piante L e. aò. 

(jS) Idem ivi c. 1 . . . 
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» il letame colla sementa (i). Se «i MS MVSMVUC 
della cultura del frumento in particolare, sog- 
giugnerei : Moltiplicate le braccia ; non confida- 
te alla terra il grano dell’ ultima raccolta , ma 
preferite quello dell’ anno antecedente ( 2 ) j se- 
minate prima o dopo secondo la stagione ( 3 )* 
più o meno chiaro secondo che il terreno è plit 
o meno leggiero (4); ma seminate sempre egual- 
mente ( 5 ). Il vostro frumento se troppo presto 
è andato in erba, tagliatene le cime, o abbiate 
cura di farvi pascolare le pecore (6) j perciocché 
il primo di questi spedienli talvolta riesce dan- 
noso allungandosi il grano, e dimagrendo. Ave- 
te abbondanza di paglia ì Non la recidete che a 
mezzo stelo. Lo strame che lascerete, sarà ab- 
bruciato, sul campo, e gli servirà di concime (']). 
Custodite il vostro frumento in un luogo bwie- 
asciutto (8); e per conservarlo lungamente, 
prendete la precauzione di non distenderlo, ma 


(1) Idem ìpì l. 7, c. 5, p. 792.. 

(2) Idem ivi l. 8, c. ii, p. 952. Plirt. l. 18, c. 24, 
t. i , p. 127. Geopan. l. ì ^ c. 16. 

( 5 ) Seno/, memorab. L 5 , p. 861. 

( 4 ) Teofr. ivi c. 6, p. 939 . 

(6) _ Senofonte ivi. 

( 6 ) Teofr. ivi c. 7 , /?. 94 *’ 

( 7 ) Se.n'fvìte, ivi 'p. 85a. 

( 8 ) Idem ivi p. 844’ ‘ ’ - < 
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4j-2U5JX3imccliiarlD, ed anche di gpru* 2 ario d'a- 
cqaa(i). ' , 

Eutàmene ci diede molte altare istruzioni 
sulla cultura del frumento , e molto più à dif- 
fuse su quella delle viti. Riferisco le sue parole. 

Bisogna prima di tutto stare attenti alla na- 
tura del tralcio che si pianta, ai lavori che ri- 
chiede, ai mezzi di renderlo fecondo. In vai] 
distretti della Grecia introdotte si sono moltis-. 
sime pratiche relative a questi diversi oggetti , 
e sovente fra loro contraddittorie. Quasi dap- 
pertutto le viti sono sostenute da pali (z). Non 
si letamano che ogni quattro anni , ed anche più 
di rado. Concime più frequente fimrebbe coh 
l’-abbruciarle (3). La potatura» fissa, prlncìpsd- 
roente le cure dei coltivatori delle vigne. L’og- 
getto che si ha in vista si è quello di. render la 
vite più vigorosa , più feconda e più durevole (4.)* 
Ne’ terreni dissodati di frcsco.non dovete taglia- 
re il nuovo tralcio che dopo il terzo anno^ e più 
tardi in un terreno coltivato da molto tempo (5). 

(i) Teofr. della causa delle piante L 

(а) Sen^.--ivi L, ò, p- 865. Tecjfrasto della causa 
delle piante L a , c. a 6. 

(3) Teofr. ivi l. 5, c. i3. 

(4) Idem ivi c. ip. 

(б) Idem ivi c. i8. • . 
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Riguardo alla stagione, alcuni sostengono che- 
questa operazione debba eseguirsi di buon'ora; 
perciocché dalle potature fatte d’ inrerno o di 
primavera ne risultano vaij inconvenienti. D’in-^ 
verno il taglio non può agevolmente rimargi- 
narsi, e la gemma corre pericolo d’esser dissec- 
cata dal freddo: di primavera il sugo si esauri- 
sce, e rende fradicia la gemma lasciata vicino al 
taglio (i). 

Vi sono altre regole da osservarsi relativa- 
mente alla natura del terreno. Àlcuni sostengo- 
no che conviene potare in autunno quelle vigne 
che sono piantate in terra magra e secca ; di 
primavera quelle che stanno in terreni umidi e 
freddi ; in inverno quelle che sono in luoghi nè 
troppo secchi, nè troppo umidi o freddi. Per 
mezzo di queste varie operazioni, le viti della 
prima specie conservano il sugo necessario : le 
seconde perdono quello che sarebbe loro super- 
fluo, e tutte producono un vino più squisito. 
Una prova, dicono essi, che neUe terre umide 
conviene dilazionare la potagione fino alla pri- 
mavera, e lasciar che scoli una parte del sugo, 
è il costume che si osserva di seminare fra le 
viti orzo e lava, che assorbono l’umidità, e che 
, • 

(i) Idem ivi c. 20. 

Tomo Vili. o, 
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impediscono alle tÌIì di spossarsi gettando una 
quantità troppo grande di rami inutili. 

I coltivatori delle viti non sono d’accordo 
neppure sopra un’altra quistione (i) la qual’ è z 
se convenga potar corto o lungo. Alcuni si re- 
golano secondo la natura della vite o del terre- 
no f altri sulla midolla del sarmento. Se abbon- 
da in midolla , bisogna lasciar alla vite parecchi 
rampolli e ben corti, affinchè produca l’uva in 
maggior copia. Se la midolla è in poca quanti- 
tà , si lasceranno pochi rampolli e si taglieranno 
più lunghi. 

Le viti che mettono molti rampolli e po- 
chi grappoli , esigono che si taglino lunghi quei 
che sono verso la cima , e corti quelli che stan- 
no verso il piede , acciocché la radice prenda più 
lòrza, e che nel tempo stesso i rami delle som- 
mità producano molto frutto. Giova potar cor- 
to le viti giovani , affinchè vengano a fortificar- 
si : perchè le viti che si tagliano in lungo , danno 
bensì maggior quantità di uva, ma periscono 
molto più presto ( 2 ). 

Io non parlerò della varia cultura che la vi- 
te richiede (3), nè di tutte le varie pratiche 

(i) Idem ivi c. ig~ 

(a') Idem ivi c. ao. 

(^3) Idem ivi c. ai. ... 
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sperimentate giovevoli. Non di rado veggonsi i 
coltivatori sparger l’uva di sottilissima polvere 
per difenderla dagli ardori del sole, e per altre 
ragioni che lungo sarebbe il riferire ( i ). Altre 
volle veggonsi sfrondare le viti affinchè l’uva 
resti più esposta al sole e maturi più presto (a). 

Volete voi ringiovinire una pianta di vite 
vicina a perire dalla vecchiezza? Dissotteratela 
da una parte: scoronate e mondate le sue radi- 
ci, gettate nella buca diverse sorti di concime 
che ricopiirete di terra. Il prinoo anno non vi 
renderà quasi nientej ma in capo a tre, o al 
più quattro anni, avrà ricuperato il suo antico 
vigore. Se q>oi di nuovo la vedeste indebolirsi , 
fate la stessa operazione dall’altra parte, e que- 
sta precauzione presa ogni decennio basterà ad 
eternare per così dire la vostra vigna (3). 

Per avere dell’ uva priva d’ acini , bisogna 
prendere un rampollo, fenderlo leggermente 
nella parte che debb’ essere sotterrata, levare la 
midolla da quella parte, riunire i due capi se- 
parati dalla fessura , involgerfi in carta bagnata, 
e riporli in terra. L’esperienza riesce meglio , 


( I ) Idem ivi e. a». 

(a) Sento/, memarab. l. b, p, 865. 

(3) Teofr. stor^ delle picmU L €• ' 
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se prima di piantare il sarmento , si pone la sua 
parte inferiore, così preparata, in un bulbo ma- 
rino. Yi sono anche altre maniere di ottenere 
lo stesso intento ( i ). Se bramate di avere dallo 
stesso ceppo uva bianca , uva nera , e grappoli 
con grani bianchi e neri frammischiati ( 2 ) , 
prendete un sarmento d’ogni specie, stiacciateli 
nella lor parte superiore, in guisa che s’incor- 
poiino, per cosi dire, e strettamente s’uniscano ; 
legateli insieme, e piantateli in tale stato. ' 
Interrogammo poscia Eutimene sulla cultu- 
ra degli erbaggi e sugli alberi da frutta. Gli er- 
baggi , egli ci disse , vengono più presto quan- 
do si adopera sementa di due o tre anni (3). 
Alcuni amano d’essere innaffiati con acqua sa- 
lata ( 4 ). I cocomeri (a) sono più dolci quando 
i loro grani di semina sono stati per due glorm 
macerati nel latte ( 5 ). Fanno meglio nelle terre 

(1) Idem causa delle piante l. S , c. 6. Democr. 
geop. L c. Palladio delle cose campestri febr. 
tit. 29. Columel. degli alberi g. Plin. l. 17, c. ai, 
t. a, p. 74. Trattato della vigna t. 1 , p. 29. 

(a) Te^rasto l. S , c. 6. 

( 5 ) Aristot. problenù § 20, quest. 36 , A 20, p.’j'jZ. 
( 4 ) Teofrasto ivi l. a , c. 7. 

(a) Si veda la nota settima alla fine del volume. 

(6) Teofr. ivi l. 5 , c. 12. Idem star, delle piante 
l. q , c. 3 . Pallad. in Mart. /. 4 • c. 9. Odumela 
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naturalmente un poco umide , di quello cbe nei 
giardini dove sono di frequente innaffiati (i). 
Desiderando di farli maturare più presto , semi- 
nateli prima in vasi, ed irrigateli con un’acqua 
tepida ( 2 )j ma vi prevengo che avranno meno 
sapore, che se innaffiati gli aveste con acqua 
fredda (3). Acciocché riescano più grossi, si usa 
l’attenzione, quando cominciano a prender for- 
ma, di coprirli» con un vaso, o d’introdurli in 
una specie di tubo. Per conservarli lungamen- 
te, avrete cura di coprirli e tenerli sospesi in 
un pozzo (t). 

Gli alberi si debbono piantare d’autunno , 
o piuttosto di primavera (5). Giova che la buca 
sia scavata un anno prima (6). Si lascia lungo 
tempo aperta come se l’ aria dovesse fecondar- 
la (-j). Secondochè il terreno è secco od umido, 
variano le proporzioni della buca. Comunemen- 

delle cose di vUla l. 1 1 , c. 3 . Plin. L 19 , c. S , 
t. 2 , p. 166. 

(z) Arìstot. problemi t. 2 , p. 775. 

(2) Teofr. della causa delle piante l. b , c. 6. 

( 3 ) Aris tot. probi, p. ’j'jb. Teofr. ivi l. 2 , c. 0 . 

( 4 ) Arist. ivi p. 'j'i'ò. Teof. ivi l. 6 , c. 6. 

( 5 ) Teof. ivi À 3 , c. 3 e 4 - 

(6) Idem ivi c. 5 . 

(7) Idem ivi c. 18. - 
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te le 8Ì ^anno due piedi e mezzo di profondith , 
e due piedi di larghezza (i). 

Io non riferisco , diceva Eulimene , che le 
pratiche conosciute e famigliari tra i popoli più 
colti; e che non eccitan di troppo la loro am- 
mirazione, ripigliai tosto. Quanto tempo, quan- 
te riflessioni non sono state necessarie per esplo- 
rare e conoscere gli scherzi ed i ripieghi della 
natura, per renderla docile e variare o correg- 
gere le sue produzioni! Fui sorpreso al mio 
arrivo in Grecia di veder letamare e scoronare 
gli alberi ( 2 ); ma la mia sorpresa divenne estre- 
ma, allorché vidi delle frutta, che a forza di 
arte nascevano col nocciuolo più piccolo , e con 
più polpa (3): altre fratta, e specialmente me- 
lagrane , che si facevano diventar più gonfie sul- 
r albero stesso , chiudendole in un vaso di terra 
-cotta (4): alberi carichi di frutta di varie spe- 
cie (5) , ed obbligati a coprirsi di frutta stra- 
niere alla loro natura. 

Col mezzo deH’innesto, mi disse Eutime- 
ne , si opera questo prodigio , e si è trovato il 

( 1 ) Seno/, tnemorab. l. 6 , p. 864- 
(a) Teofrasto ivi c. a. 

(3) Idem ivi l. i , c. x8., 

(4) AristoL'problem. §. 20 , t, » p. 772 . 

{b) Teqfr. ivi L 5, c. b. 
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segreto di togliere l’amarezza dalle frutta che 
nascono ne’ boschi ( i). Quasi tutti gli alberi da 
giardino sono stati sottoposti alla nsedesima ope» 
razione , che si fa d’ ordinario sugli alberi della 
stessa specie. Per esempio , s’ innesta un fico so- 
pra un altro fico, un pomo sopra un pero ec. (z). 
1 fichi maturano più presto quando sono stati 
punzecchiati da mosconi nati sopra un fico sel- 
vatico che si ha la diligenza di piantare vicino (3 ). 
Nondimeno si preferiscono quelli che vengono 
a naturale maturità ; e coloro che li vendono sul 
mercato , hanno sempre l’ attenzione di iàr os- 
servare una tale diversità (4). 

Si pretende che le melagrane abbiano mag- 
gior dolcezza quando 1’ albero s’ innaffia con 
acqua fredda, e che si getta del letame di ma- 
iale sulle sue radici } che le mandorle prendano 
miglior sapore , quando si conficcano punte di 
ferro nel tronco dell’ albero , e che se ne lascia 
scolare il sugo per qualche tempo (o) : che gli 
ulivi non facciano bene quando sono più di 3oo 

(1) Ic/em ìpì l. 1 , e. 6 e 7. 

(2) Aris tot. delle piante /. 1 , c. 6 , a, />. »oi6. 

( 3 ) Idem ivi p. 1017. Tec/r. l. a, c. 12. Tourne* 
fort viaggio di Levante t. i , p. 338 . 

( 4 ) Teofrasto ivi c. » 3 . 

(6) Arislot. ivi c, 7, L a, p. 1017. 
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stadi lontani dal mare ( i ) (a). Si pretende inol- 
tre che certi alberi abbiano un’influenza deci- 
sa sopra altri: che gli ulivi amino > la vicinanza 
dei melagrani selvatici, (z ) > i melagrani gentili 
quella dei mirti (3). Sl.aggiunge finalmente che 
debba ammettersi la differenza di sesso negli 
alberi e nelle piante (4). Quest’opinione prima 
di tutto è fondata sull’ analogia , che si suppone 
esistere fra gli animali ed altre produzioni della 
natura: indi sull’esempio delle palme, le fem- 
mine delle quali non si fecondano che mediante 
il pel urne o la polvere che risiede nel fiore del 
maschio (5). Questo fenomeno si può comoda- 
mente verificare in Egitto, ovvero ne’ paesi li- 
mitrofi; perciocché nella Grecia le palme colti- 
vate per ornamento de’ giardini non producono 
datteri, o non li portano mai a. perfetta matu> 
rilà (6). 

Generalmente le frutta hanno nell’Attica 


(i) TeofrasL star, delle piante 1. 6, c. 3, p. 65 o. 
(a) Undici leghe e 86o pertiche. 

(а) Arisiot. delle piante c. 6, p. 1017. 

( 3 j Teofr. ivi l, 3 , c. g, p. 243. 

( 4 ) Aristot. ivi l. 1, c. 3, p. 1011. Teofr. ivi L 3 , 
c. 9, p. 146. 

( 5 ) Teofr. ivi l. 2 , p. ii 3 . 

(б) Idem ivi l. 5, c. S, p. it^. 
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una dolcraza che non ei gusta nelle regioni vi* 
cine C 1 ). Sono debitori gli Ateniesi di questo 
vantaggio 7 non tanto all’ industria loro, quanto 
all’influenza del clima. Ancor non sappiamo se 
quest’influenza arriverà a correggere l’ acido di 
quelle bellissime frutta che vedete appese a quel- 
la pianta d’agrume. Questo è un albert) di re- 
cente portato dalla Persia in Atene, e chiamasi 
cedro (2). 

Eutlraene ci parlava con piacere dei lavori 
campestri , e con trasporto intorno ai diletti 
della campagna. Una sera mentre sedevamo a 
tavola dinanzi la sua abitazione, sotto platani 
superbi che i lor rami incurvavano sul nostro 
capo, egli ci diceva: Quando me ne vo a dipor- 
to sul mio podere, tutto ride, tutto s’abbellisce 
agli ,occhi miei. Quelle messi , quegli alberi , 
quelle piante non esistono che per me solo, o 
piuttosto per quegli infelici ai quali procuro di 
esser utile. Talvolta fo illusione a me medesi- 
mo per accrescere i miei piaceri. Allora mi sem- 
bra che la terra spinga la sua attenzione fino al- 
la delicatezza , e che le l’ulta sieno precedute 

(1) Aris tot. probi, t. % , p. 774* 

(2) Antifon. appr. Attn. l. 3, c. 7, p. 84- Saìmas- 
esercitazioni pliniane p. gòS. 


\ 


Digitized by Google 



l38 VIAGGIO d’anacarsi 

dai fiori nella guisa stessa che i benefizi debbo- 
no essere accompagnati dalla grazia. 

Un emulazione senza rivalità forma i lega- 
mi che mi uniscono co’ miei vicini. Sovente ven.- 
gono alla mia tavola , dove mal non si assisero 
che i miei amici. La confidenza e la sincerità re- 
gnano nelle nostre conversazioni. Noi ci comu- 
nichiamo l’un l’altro le nostre sperienzej pe- 
rocché ben lungi dal costume degli altri artisti , 
che hanno i lor segreti (i) , ognuno di noi è del 
pari attento ad instrulre , che ad essere Instr ul- 
to dagli altri. 

Volgendosi poscia ad alcuni abitanti d’ Ate- 
ne eh’ erano allor giunti, aggiunse: Voi credete 
di esser liberi nel recinto delle vostre mura : 
ma queir indipendenza che vi accordano le vo- 
stre leggi, vi è tolta senza remissione dalla tiran- 
nia della società ; concorso di cariche, doveri d’uf- 
fìzio, uomini potenti da coltivare j insidie e mali- 
gnità da prevedere j convenienze che impongono 
obblighi pli\ rigorosi di quelli che la natura im- 
pone, continue restrizioni negli abiti , nel por- 
tamento , nelle azioni , nelle parole; il fardello 
insopportabile dell’ ozio ; le continue persecu- 
zioni degrimportuni; non avvi specie di legame 

(i) Senqf. memoTob. 4 6, />. 868. 
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clic avvinti non vi ritenga tra ceppi. Le vostre 
feste sono però tanto magnificIie ! E le nostre sì 
allegre ! I vostri piaceri tanto superficiali e pas- 
seggeri! I nostri sì veri e si costanti! Le digni- 
tà della repubblica impongono forse funzioni 
piò nobili che 1’ esercìzio d’ un’ arte , senza la 
quale r industria ed il commercio andrebbono 
in deiezione (i)! 

Ne’ vostri ricchi appartamenti avete mai re- 
spirata quella frese’ aria, che va scherzando sot- 
to queste volte frondose ? Ed i vostri banchetti , 
talvolta si lauti , sono essi da preferirsi a questi 
vasi di latte or ora munto , ed a queste delizio- 
se fruita che colte abbiamo di nostra mano? E 
qual sapore non danno ai nostri alimenti qua 
lavori che con tanto piacere intraprendiamo fi- 
no nel cuor dell’ inverno e nei calori della sta- 
te (2)5 lavori che tanto piacere ci lasciano nel 
terminarli , riposandosi ora nelle fronzute selve 
al soffio dei zeffiri sopra uno strato di verdura 
che concilia il sonno j ora vicino al chiaro lume 
del fuoco ( 3 ) , alimentato da que’ tronchi d’al- 
beri nati sul mio podere, assiso in mezzo della 

(1) Idem ivi p. 832. 

( 2 ) Idem ivi p. 83 1. 

^3) Idem ivi p. 832. 
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mìa famìglia , la moglie da un canto , ed i miei 
figli dall’ altro, oggetti sempre nuovi del più 
tenero amor mio, ridendomi di que’ venti im- 
petuosi che vanno ronzando intorno al mio asi- 
lo senza potere turbarne la mia felicità ! Ah ! 
se la felicità non consiste che nel vigore dell’a- 
nima , perchè non ha piuttosto a rinvenirsi nei 
luoghi dove regna una giusta proporzione fra i 
bisogni e le brame , dove il moto è sempre se- 
guito dal riposo, e le commozioni dalla calma? 

Molte furono le nostre conversazioni con 
Eutimene. Gli dicemmo che Senofonte in cer- 
ti suoi scritti ( 1 ) proponeva di accordare non 
ricompense in danaro , ma alcune lusinghiere 
distinzioni a coloro che meglio coltiveranno i lor 
poderi. Questo mezzo, egli rispose, potrebbe 
promovere 1’ agricoltura ; ma la repubblica è 
tanto occupata a distribuire le grazie ad uomini 
potenti ed oziosi , che non le resta altro tempo 
per rivogliere il pensiero a’ cittadini utili e sco- 
nosciuti. 

Partiti poscia da Acame, risalimmo verso 
la Beozia. Vedemmo sul cammino alcune castel- 
la cinte di grosse mura e di torri eminenti , 
quali erano quelle di Fileo, di Decelia, di Ra- 

(i) ivi Ger. p. gi5. 
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«monte. Le l'rontiere dell’ Attica sono munite 
da tutto le parti da queste piazze forti. Vi si 
mantiene un presidio; ed in raso d’invasione, 
si ordina agli abitanti della campagna di rico* 
vrarvlsl (i). 

Giace Ramnonté vicino al mare: sopra una 
collina contigua ergesl il tempio dell’ implacabi- 
le Nemesi , dea della vendetta. l,a sua statua al- 
la dieci cubiti (a) è opera di Fidia , ed è ben 
degna del suo autore per la bellezza del lavoro. 
Egli v’impiegò un masso di marmo di Paro , 
che i Persiani aveano trasportato in questo luo- 
go per inalzarvi un trofeo. Fidla non vi scolpi 
il suo nome, ma quello del suo allievo Àgora- 
crito da lui prediletto (2). 

Di là scendendo al borgo di Maratona , i 
suoi abitanti affretta vansi di raccontarci le prin- 
cipali circostanze della vittoria che gli Ateniesi, 
sotto la condotta di Milziade , vi riportarono 
anticamente contro i Persiani. Questo celebre 
avvenimento lasciò una tal impressione ne’ loro 

(1) Demost. delle false leg. p.Zì.t. Lo stesso del- 
le corone p. 4?9- 

(a) (Quattordici piedi di Francia circa. 

(2) Paus. 1 . 1 , c. 32 , p. 80. Plin. l. 56 , c. 5 , 
p. 726. Suida ed Esichio alla parola ’^apLV. Meur. 
de' Saccheggi deltAtdca in '^ap,v. 
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spiriti, che si davano a credere di sentire anco- 
ra durante la notte le grida de’ combattenti ed 
il nitrito de’ cavalli (i). Ci mostravano i sepol- 
cri di que’ Greci che furono uccidi sul campo di 
battaglia , i quali si distinguevano da piccole co- 
lonne, su di cui altro non era scolpito che il 
nome di loro. C’ inchinammo dinanzi quello che 
gli Ateniesi consacrarono alla memoria di Mil- 
ziade, dopo averlo lasciato perire in una pri- 
gione. Questo sepolcro dagli altri non è distin- 
to, se non perchè n’è separato ( 2 ). 

Mentre ci andavamo avvicinando a Brauro- 
ne, l’aria risonava di grida di gioia. Vi si cele- 
brava la festa di Diana , deità tutelare di quel 
borgo (3). La sua statua ci parve d’una remota 
antichità. È lama che questa fosse la statua me- 
desima che Iligenia fece trasportare dalla Tau- 
ride (4). Tutte le figlie degli Ateniesi debbono 
far voto a questo nume, dopo che hanno tocca- 
ta l’età di cinque anni, e prima di aver passato 
il decimo (5). Un gran numero di queste, guL- 

( 1 ) Paus. U'i /». 79 . 

( 2 ) Idem ivi. ' ' 

(3) Meurs. in Idem nella Grecia feriale 

Castell. delle feste greche. 

(4) Paus. ivi c, 23, p. 65 e c. 55, p. 80 . 

(6) Arista/, in Lisistr. v. 644* Scoi. ivi. Arpoorat^% 
ed Esichì» in e AéxaT. 
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date dai loro parenti , avendo per capo la' giovi- 
ne sacerdotessa di Diana (i), assistettero alle 
cerimonie che pii\ belle rendevano colla loro 
presenza, durante le quali alcuni rapsodi canta- 
vano parecchi pezzi dell’ Iliade ( 2 ). In conseguen- 
za del loro voto, esse venivano prima di mari- 
tarsi ad offerire sagrifizi a questa deità (3). 

Ci veniva raccomandato di fermarci ancora 
per qualche giorno ond’ essere testimoni d’u- 
na festa che ogni cinque anni si rinova (4) in 
onore di Bacco, e che attirando in questo luogo 
la maggior parte delle meretrici d’ Atene , si so- 
lennizza con pari fasto e libertinaggio (5). Ma 
la descrizione che ce ne venne latta , non servi 
chea disgustarci; e preferimmo di portarci a 
visitare le cave del Pentelico, d onde si trae quel 
bel marmo si celebrato in tutta la Grecia , e 
tanto sovente posto in opera dai più abili scul- 
tori (6). Sembra che la natura siasi compiaciuta 


Dinar, in Aristogitone iq6. Demos t. in Canone 
pag. 1112. 

(2) Esichio in Bfs&f. 

( 3 ) Snida in 'Afxr. 

( 4 ) PoU. l. 8, c. g, §. 107. 

(6) Suida in Scoliaste in Demostene orazio^ 

ne contro Conone p. 

46) Teojr. delle pietre 14. Strab. l. g, p- 3 gg« 
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nel moltiplicare in un luogo solo 1 grand’uomir- 
ni , i grandi artisti , e la materia più atta ad eter- 
nare la memoria degli uni e degli altri. Il mon- 
te ImetCo (i) ed altre montagne dell’Attica ( 2 ), 
nascondono nelle loro viscere simili miniere. 

Noi andammo a dormire a Prasia, picciolo 
borgo situato vicino al mare. Il suo porto, no- 
minato Panorrao (a) offre ai vascelli ùn asilo 
sicuro e comodo. Lo cingono intorno valli Scol- 
line deliziose, che dalla spiaggia cominciano ad 
alzarsi a foggia d’anliteatro, e vanno a poggiare 
a piè di montagne coperte di pini e di svariate 
specie di alberi (3). Entrammo poscia in una 
bella pianura , che fa parte d’un distretto nomi- 
nato Paralo (b) (4)» Questa da ogni canto è cin- 
ta da una corona di colline, le cui cime riton- 
datc, divise le une dalle altre, sembrano opera 


Ateneo L i 3 , c. 6, p. 651. Pausan. L », c. 3 a, 

р. 78, l. 6., c. IO, p. 398, l. 8 , c. 38, p,658 ec, 

(1) Strab. ivi. Plin, l. 17 , c. 1 , t s, n. 48, l. 36, 

с. 3, L 2, p, 724 , e c. 16, /7. 744* Orazio l. 2, ode »8. 

(2) Seno/, conto reso p. 920. Livio 4 3 i, c, a6. 
( 0 ) ITavofjus;, che offre stazione sempre idonea 

a tutte le navi. 

( 3 ) ChandL viaggi in Grecia p. 167. 

(1>) IlapaA/pf, da itufd ed aA{ , mare; adiacen- 
te al mare , o marittimo. 

(4) Tucidide l. a , c. 65. 
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piuttosto dell’arte che della natura (i). Per 
questa via siamo pervenuti a Torlco-', fortez* 
za situata sulle spiagge del mare (2). Qual fa 
la nostra gioia udendo che Platone si trovava 
in cjue’ contorni presso di Teofilo, uno de’ suoi 
vècchi amici , che per lungo tempo sollecitato 
lo avea di venire alla sua casa di campagna ! AU 
cuni de’ suoi discepoli accompagnato lo avea- 
no in que’ luoghi solinghi. iVon so qual tene- 
ra commozione si prova sempre in tali lortui- 
ti accidenti; ma il nostro incontro ebbe l’aria di 
una ricognizione , e Teofilo ne prolungò la dol- 
cezza ritenendoci presso di lui. 

Il giorno seguente, allo spuntar del giorno, ‘ 
noi passammo al mónte Lauro, che contiene 
miniere d’argento scavate da tempo immemo- 
rabile ( 3 \ Queste sono tanto abbondanti, che 
non si giiigne mai a terminar un filone (4); e vi 
si potrebbe scavare un numero maggiore di poz- 
zi , se i lavori di questo genere non esigessero 
grossissime spese. Oltre la compera degli uten- 
sili e strumenti, fa duopo aver molti schiavi, il 
cui prezzo varia ad ogni momento. Secondo che 

(1) ^ell giornale p. 44? • f'ìoggi manoscritti. 

(a) Seno/, conto reso p. 928. 

( 3 ) Idem ivi p. 924. 

(4) Idem ivi p. 027. 

Tomo mi. IO 
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sono più o men forti, più o men giovani, co- 
stano dalle 3 oo fino alle 600 dramme (a), e 
talvolta molto di più (1). Quando uno non sia 
ricco abbastanza per farne l’acquisto, egli ik un 
contratto con que’ cittadini che ne posseggono 
un gran numero , e paga loro per ogni schiavo 
un obolo al giorno (ù). 

Ogni particolare che , per suo solo conto, o. 
come capo d’ una compagnia , intraprenda un 
nuovo scavo , debbe comperarne la permissione 
che la repubblica sola può accordare (2). Egli 
è tenuto rivolgersi al magistrato delle miniere: 
se la sua proposizione viene accettata , se ne la 
registro, e l’acquirente ai obbliga a pagare, ol- 
tre il prezzo del privilegio vendutogli, la vige- 
sima quarta parte del profitto ( 3 ). Se manca di 
soddisfare alle sue obbligazioni , il privilegio ri- 
torna al fisco che lo ripone all’ incanto (4)» 

In altri tempi le somme provenienti, tanta 
dalle vendite di privilegi, quanto dalla contri- 
buzione eventuale delle miniere, venivano di- 

T 

(a) 540, ovvero io 8 o lire tU F’enezìa. 

( 1 ) Demost. in Afob. i , p. 896. 

(b) Soldi sei moneta veneta. , 

(a) Demost. in Panten. p. 99». . 

{?>) Snida in 'Ayfotip. 

(_ 4 ) Demosi. in Fenip. p. iosa. 
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stribiiitc al popolo. Temistocle ottenne dall’ as- 
semblea generale, che quel danaro fosse rlserbato 
per la costruzione di vascelli (i). Questo sussi- 
dio sostenne la marineria in tempo d^Ia guerra 
del Peloponneso. Allora si videro parecchi par- 
ticolari farsi ricchi collo scavo delle miniere. Ni- 
cla , sclaiiratamente reso celebre dalla spedizio- 
ne di Sicilia, dava ad un appaltatore mille schia- 
vi a nolo, dai quali ricavava mille oboli al giorno, 
ossia 166 dramme, e due terzi (a). Ipponico 
ne avea 600 , che collo stesso ragguaglio gli 
rendevano 600 oboli, ossia 100 dramme al 
giorno (&) (2";. Secondo questo calcolo, Seno- 
Ibnte proponeva al governo di fare il commer- 
cio degli schiavi destinali alle miniere. Avrebbe 
bastato far la compera di 10,00 schiavi , accre- 
scendone a poco a poco il numero fino a 10,000. 
Allora ne sarebbe risultato per l’erario una ren- 
dita annuale di 100 talenti ( 3 ) (c). Questo pro- 
getto, che avrebbe potuto eccitare l emulazione 
degl’ imprenditori, non fu posto in esecuzione, 

(1) Pliit, in Temistoc, t. , p. 11 3 . 

(a) Lire 3 oo venete. 

(L) Lire 180 venete. 

(2) Senof. conto reso p. 926. . 

( 3 ) Idem ivi p. 926. 

(o) Un milione e ottantamila lira.. 
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e verso la fine di quella guerra si venne a rile- 
vare che le miniere rendevano già meno che 
per lo innanzi ( i ). 

Diversi accidenti possono ingannare le spe- 
ranze degl’ imprenditori j e parecchi ne ho ve- 
duto che s’erano rovinati per mancanza di mezzi 
e d’intelligenza ( 2 ). Con tutto ciò le leggi non 
trascurarono ogni mezzo per dar loro coraggio. 
La rendita delle miniere non si conta fra i beni 
che obblighino il cittadino a contribuire ai pesi 
dello Stato (3): vi sono pene stabilite contro 
chiunque facesse impedimento allo scavo delle 
miniere, sia involando macchine o strumenià, 
sin incendiando le fabbriche o le galerie dei sot- 
terranei (4), sia invadendóne il terreno j per- 
ciocché le concessioni fatte ad ogni particolare 
sono circoscritte da limiti, che non è permesso 
d’oltrepassare (5). 

INoi penetrammo in que’ luoghi umidì e mal 
sani (6). Fummo testimoni delle pene che s’in- 
contrano per ìstrappar* dalle viscere della terra 

(1) Senof. memorab. L 5 , p. 773. 

(2) Demost. in Fenip. p. 1022 « 1026. 

( 3 ) Idem ivi. 

( 4 ) Poli. l. 7, C. 23 , §.98. Petit leggi atùc. 649. 

( 5 ) Demost. nei Panten. p. 992. 

(6) Senof. memorab. L Z , p. 773. 
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qae’ metalli , che non sono destinati ad essere 
scoperti ed anche posseduti se non da schiavi. 
Sulla falda della montagna, vicino ai pozzi (i), 
sono stati costruiti fornelli e fucine ( 2 ), dove 
si porta il minerale per separare l’argento dal- 
le materie colle quali è sempre combinato (3). 
Sovente si trova unito con una sostanza sabbio- 
sa , rossa , brillante , dalla quale in questi ulti- 
mi tempi è stato cavato il cinabro artificia- 
le (4) (a). 

Viaggiando nell’Attica, ciascuno è colpito 
del contrasto che presentano le due classi d’ o- 
perai che lavorano la terra. Alcuni , senza timo- 
ri e senza pericoli , raccolgono sulla sua super- 
ficie il frumento , il vino , l’olio e le altre fruita, 
delle quali è loro concesso di participare. Ge- 
neralmente questi si veggono ben nudriti e ben 
vestiti : hanno le loro ore di ricreazione , ed 
in mezzo alle doro fatiche respirano un’aria li- 

(1) Vitruv. l. 7 , C. 7. 

(a) Demost. nei Panten. p. 988, Snida ed Arpoc. 
alla parola Kg^;^ 

( 3 ) Fozio lessico man, in Kiyx.' 

( 4 ) Teofr, delle pietre §. 104. Plin. l. ZZ , c, "j , 
t. 2 , p. 624. Corsini fasti Attici t. Z , p. ì 6 ì> 

(a) Questa scoperta fu fatta verso Canno 4<>5 
prima di G. C. 
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bcra , e godono la luce del giorno. Altri incar- 
cerati nelle cave del marmo, o seppelliti nelle 
miniere d’argento, ognor col pericolo immi- 
nente di vedere la tomba chiudersi loro sul ca- 
po, non sono rischiarati che da fiaccole fune- 
bri, e non sono circondali che da una pesante 
atmosfera non di rado mortale. Ombre sventu- 
rate, alle quali altro sentimento non resta che 
quello del dolore, vittime destinate ad alimen- 
tare il fasto dei padroni che li tiranneggiano 
senza riposo ! Da un tale confronto si passi a 
giudicare quali sieno le vere ricchezze che la 
natura destinava all’ uomo ! 

Avvertito non avevamo Platone del nostro 
viaggio alle miniere. Egli volle accompagnarci 
al capo Sunio, lontano da Atene 33o stadi in 
circa ( 1 ) (a). Ivi si vedeva un tempio superbo 
consacrato a Minerva, di marmo bianco, d’or- 
dine dorico, circondato d’un peristilo, al pari 
di quello di Teseo, cui rassomiglia nella dispo- 
sizione generale , ornato di sei colonne di fron- 
te, e di tredici laterali ( 2 ). Dalla sommità del 
promontorio si distingue al basso della monta- 


(i) Strab, l. p. Zgo, 

(a) Dodici leghe e mezzo circa- 

(a) Le Roi rovine della Grecia p. 1 , /». a4* 
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gna il porto ed il borgo di Suoio, una delle 
fortezze dell’Attica (i). 

Ma uno spettacolo maggiore eccitava la no- 
stra ammirazione. Ora lasciavamo che l’occhio 
spaziasse sui vasti piani del mare, indi si ripo- 
sasse sopra i quadri che offerivano le isole vi- 
cine: ora sembrava che piacevoli rimembranze 
approssimassero a noi quelle altre isole che la 
vista non poteva abbracciare. Dicevamo: da que- 
sta parte dell’ orizzonte giace Teno , dove si 
trovano valli si fertili, e Deio dove si celebra- 
no feste tanto magnifiche. Alessio mi diceva sot- 
to voce; Eccovi Geo, dove per la prima volta 
noiral Gllcerlde. Fllosseno sospirando mi addi- 
tava l’isola che porta il nome di Elena, dove 
dieci anni prima aveva fra mirti e cipressi in- 
nalzato un monumento, alla sua tenera Coroni- 
de; e per dieci anni in quel luogo stesso anda- 
va in certi giorni a sparger di lagrime quelle 
fredde ceneri care tuttavia al suo cuore. Plato- 
ne, sul quale 1 grandi oggetti facevano sempre 
una forte impressione , pareva che avesse l’ ani- 
ma fissa su quelle voragini che la natura ha sca- 
vato nel fondo del mare. 

(i) Demost. della corona p. 4?9- Pausania l. i , 
c. i , p. 2 . 
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Frattanto Forizzonte ai andava caricando da 
lontano di ardenti e cupi vapori : il aole comin- 
ciava a farai pallido. La superfìcie delle acque, 
piana ed immobile , si tingeva di lugubri colori , 
le cui tinte variavano ad ora ad ora. Già il cie^ 
lo, coperto e chiuso da ogni parte, non offeriva 
agli occhi nostri che una volta tenebrosa , pene- 
trata di fiamme, la quale gravitava sulla terra. 
Tutta la natura in sdenzio , come in aspettativa , 
mostrava uno stato d’inquietudine che Fanima ci 
penetrava. Cercammo un asilo nel vestibolo del 
tempio, e tosto mirammo il fulmine spezzare a 
colpi raddoppiati quelle barriere di tenebre e 
di fuoco sospese sul nostro capo , e densi nuvoli 
rotolare conglobati per Faria , e piombare a tor- 
renti sulla terra: i venti scatenati rovinar sul, 
mare, e sconvolgerlo da’ suol abissi. Tutto ro- 
moreggiava all’intorno, il tuono , i venti, i flut- 
ti, gli antri, le montagne; e da tutto questo 
fracasso riunito , uno strepito spaventoso ne ri- 
sultava che parea annunziasse Fecciifio dell’uni- 
vèrso. Raddoppiando l’aquilone gli sforzi suoi, 
il turbine andò a scatenare i suoi lucori nei cli- 
mi ardenti dell’Africa. Noi Io seguitammo col- 
l’occhio, e l’ascoltammo muggir di lontano. U 
cielo brillò d’ un chiarore più puro ; e quel ma- 
re, i cui flutti spumanti sembravano innalwsi 
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al cielo y lento spigaeva le onde appena sino al> 
la spiaggia. 

All’aspetto di tanti cangiamenti inopinati e 
rapidi y restammo qualche tempo immobili e 
muti. Ma tosto ci rammentammo quelle que- 
stioni sulle quali l’ umana curiosità si esercita 
da tanti secoli. Perchè questi scherzi , e queste 
rivoluzioni nella natura? Le dovremo attribui- 
re al caso? Ma d’onde avviene che sul puntò 
di mille volte spezzarsi , la catena degli esseri 
resta sempre intatta? Sarebbe mai una causa 
intelligente che solleva e calma le tempeste? E 
perchè mai scaglierebbe i suoi fulmini sopra i 
deserti, e risparmierebbe le nazioni colpevoli? 
Indi risalivamo all’ esistenza de’nunù, alla rior- 
dinazione del caos, all’ origine dell’universo. Ci' 
smarrivamo nell’ incertezza delle nostre idee, e 
scongiuravamo Platone a volerci illuminare. Egli 
stava in un profondo raccoglimento, sembran- 
do quasi che la voce terribile e maestosa della 
natura rimbombasse ancora intorno di lui. Fi- 
nalmente vinto dalle nostre preci , e mosso dal- 
le verità che gli dominavano l’anima, assiso so- 
pra un villereccio sedile, e noi tutti posti a 
sedere a’ suoi fianchi , tenne il seguente discorso : 

^ O deboli mortali che noi siamo ( i ) ! E pre- 

l(i) Fiat, nel Timeo L Z, p. 99. 
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tendiamo di penetrare gli arcani della diviniti, 
ge i più saggi fra noi a paragone di lei non sono 
più di quello eh’ è una scimia a nostro confron- 
to (i)? Prosteso a’ suoi piedi io imploro che mi 
detti un discorso che piaccia a leij e che a voi 
sembri conforme alla ragione ( 2 ). Se fossi ob- 
bligato di spiegarmi; in presenza della moltitu- 
dine, sul primo autor delle cose, sull’ origine 
dell’ universo , e sulla causa del male , sarei co- 
stretto di parlare per enimmì (3) ; ma in questi 
luoghi solinghi avendo Dio solo e gli amici 
miei per ascoltanti , godrò il piacere di prestare 
omaggio alla verità. 

Il Dio che vi annunzio, è un Dio unico , 
immutabile , infinito (4)> Centro di tutte le per- 
fezioni , sorgente inesauribile d’ intelligenza e 
d’esistenza (5), prim’ ancora che fosse il mon- 
do, prima che manifestata avesse al di fuori la 
sua onnipotenza , egli esisteva ; imperciocché 
non conobbe principio (6). Egli era tutto in sù 


(i) EracL press. Piai, nelfipp. mag. t, '3, 

( 3 ) Fiat, in Timeo t. 5 , p. 27. 

(3) Idem epist. 3 , a Dionigi L 3*, p. 3i3. Idem 
in Tim- l. ^ , p. 38. ■ 

( 4 ) Plat. in Fedon. t. 1, jn. 78 ec. 

( 6 ) Idem nel Cratyl. t. i , p. 3^6. 

(6) Tim. dell anima del mondo presso Plat. t. 5 , 
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medesimo: egli esìsteva negli spag immensi del- 
reternità. Ma no : le mie espressioni sono tut- 
tavolta inferiori alla grandezza de’ miei pensieri j 
e le mie idee alla grandezza del mio argo- 
mento 1 

Eterna ugualmente la materia sussisteva in 
una fermentazione spaventosa , in se chiudendo 
i germi di tutù i mali , piena di movimento 
impetuoso che tendeva a riunirne le parti , e di 
principi distruttori che sforzavansi di separarle 
sul fatto. Capace di tutte le forme , incapace di- 
conservarne veruna, l’orrore e la discordia spa- 
ziavano sui suoi flutti in bollore (i): l’orrenda 
concisione che or ora veduto avete nella natu- 
ra , non è che leggiera immagine di quella che 
agitava il gran caos. 

Iddio ab eterno, per la sua infinita bontà, 
risoluto avea di formar l’universo secondo il 
modello ognor presente alla sua sapienza ( 2 ) , 
immutabil modello , increato , perfetto : idea 

p. 96. Plot, in Tim- in molli luoghi. Idem in Feda» 
ne t. i , p. •jQ. 

(1) Tim. delC anima del mondo ivi p. Pl^t' if* 

Tim. t. 3 , 3 o, 6», ec. Diog. Laerz. l. 3 , §. 6 g, 

Cicer, quest, accadem. l. i , 2, p. 70. 

(2) Idem ivi p. g 3 . Piai, in Tim. ivi p. 29. Se» 
neca e pisi. 65 . 
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sìmile a quella che concepisce T artefice, quan> 
do ha in animo di converùre i rozzi macigni in 
un superbo edifizio: mondo intellettuale, di cui 
questo mondo visibile non è che la copia e l’e- 
spressione ( i ). Quanto nell’universo ci cade sot- 
to i sensi, quanto sfugge alla loro attività, era 
delineato in una maniera eccellente in quel pri- 
mo piano; e siccome l’ente supremo non con- 
cepisce cosa veruna che non divenga reale , si 
può dire che produsse il mondo anche prima 
d’ averlo reso sensibile. Per tal modo esistevano 
ab eterno. Iddio autor d’ogni bene, e la mate- 
ria principio d’ogni male, e quel modello , se- 
condo il quale Iddio risoluto avea di por ordi- 
ne alla materia (a) (a). 

Quando l’ istante di questa grande opera- 
zione fu giunto , r eterna sapienza infuse l’ordi- 
ne nel caos , ed in un attimo tutta la massa fu 
agitata da un movimento fecondo e sconosciuto. 

(i) PfaL nel Timeo t, 3 , /?. 28. 

(a) Tim. deW anima del mondo appresso Platone 
t. Z , p. 94 * Plut. delCopinioni de' Filosofi Li, c.ii, 
t. 2, p. 882. Id. della procreaz. dell anima p. io 14. 
Diog. Laerz. l, 3 , §. 69. Bruch storia filosofica t. i, 
p. 678 e 691. 

(a) Arch. prima di Platone ammise tre principi : 
Dio , la materia , e la forma. ( Archita presso Sto~ 
beo egloghe fisiche /. 1 , yv. 82 ). 
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Le sue parti , per Io innanzi divise da un odio 
implacabile, corsero a riunirsi, ad abbracciarsi, 
a conglomerarsi. Il fuoco rifulse per la prima 
volta nel cupo seno delle tenebre: laria si sepa- 
rò dalla terra e dall’acqua (i). Questi quattro 
elementi furono destinati alla composizione di 
ogni corpo ( 2 ). Per regolarne i movimenti, Dio 
che preparato avea un’anima (a), composta in 
parto di sostanza divina, ed in parte di sostanza 
materiale (3), la rivesti di terra e d’acqua e 
d’aria densa, oltre la quale dilatò i deserti del 
cielo. Da questo principio intelligente , fisso nel 
centro dell’ universo (4), partono come raggi di 
fiamma che sono piò o meno lontani dal loro 
centro ; dai quali penetrati i corpi sentono le 
' lor parti animarsi, e giunti ai contini del mon- 
do , si spandono intorno la sua circonferenza , e 
vi formano lutto all’ intorno una corona di lu- 
ce (5). 

L’anima universale appena si trovò immer- 
sa in quell’oceano di materia, la quale agli oc- 

(1) P/at. nel Timeo t- 5 , p. 63. 

( 2 ) Idem wi p. 32. I 

(a) Si veda la nota ottava in fine del volume. 

(3) Timeo ivi p. 96 . Platone ivi p. 34 . 

(4) Tim. ivi. Platone ivi p. 36. ' ' ■ 

{ò) Meni. delC Accad. delle belle Lett. t. 32 , />. 19 . 
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chi nostri V invola ( i ) , che pose alla prova le 
sue forze, agitandone tutto il gran complesso a 
replicate scossej e raggirandosi rapidamente, essa 
trascinò seco tutto Tuniverso docile a’ suoi sfor- 
zi. Se quest’ anima non fosse stata che una por- 
zion pura della divina sostanza, la sua azione 
ognor semplice e costante , non avrebbe impres- 
so che un movimento uniforme alla massa j ma 
siccome la materia forma parte della sua sostan- 
za, essa produsse varietà nei moti deU’unlverso. 
In tal guisa , mentre un’ impression generale , 
prodotta dalla parte divina dell’anima universa- 
le, fa girare ogni cosa d’oriente in occidente nel- 
lo spazio di ventiquattr’ore ; un’ impressione par- 
ticolare, prodotta dalla parte materiale di que- 
st’anima stessa, spinge da occidente in oriente, 
secondo certi rapporti di celerità, quella parte 
de’ cieli in cui nuotano 1 pianeti ( 2 ). 

Per concepire la cagione di questi due mo- 
vimenti contrari , bisogna riflettere che la parte 
divina dell’anima universale sta sempre in op- 
posizione colla parte materiale ; che la prima si 
trova con maggior abbondanza verso gli estre- 
mi del mondo j e la seconda negli strati d’ aria 

(i) Piai, in Tim. p. 36. 

( 2 j Tim, ivi 56 . Piai, ivi p. 38. 
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che circondano la terra ( i ) ; e che finalmente , 
quando si trattò di dar moto all’universo, la 
parte materiale dell' anima , non potendo resiste- 
re interamente alla direzion generale impressa 
dalla parte divina , raccolse gli avanzi del moto 
irregolare che l’agitava in seno del caos , e giun- 
se a comunicarlo alle sfere che circondano il no- 
stro globo. 

Frattanto l’universo era pieno di vita. Quel 
figlio unico, quel Dio generato ( 2 ), ricevuto 
avea la sferica figura, la piò perfetta di tutte (3). 
Egli era soggetto al moto circolare , il più sem- 
plice di tutti, il più conveniente alla sua for- 
ma (4)> L’Ente supremo si compiacque nell’o- 
pera sua (5)^ ed avendola avvicinata al modello 
che seguiva nelle sue operazioni , riconobbe con 
piacere i tratti principali dell originale , rappre- 
sentati dalla copia. Uno però ne restava, di cui 
quest’opera non era suscettibile, vale a dire l’e- 
tcrnità, attributo essenziale del mondo intellet- 
tuale, e del quale questo mondo visibile non 
era capace. Questi due mondi non potendo ave- 

( 1 ) Timeo ìpì. 

( 2 ) Idem ivi p. 94 * Bruck. star, filoso/, t.i, p. 7aò, 

(3) Plot, nel Tim. t. Z , p. 33. 

(4) Idem ivi p. 34* 

(5) Idem ivi p, 37 . 
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re le slesse perfezioni, Dio volle che ne avesse- 
ro di simili. ElgU segnò il tempo , quell’ imma- 
gine mobile (i) deir immota eterr/ità (a); il 
tempo che, comindando e chiudendo perfetta- 
mente il giro de’ giorni e delle notti, dei mesi 
e degli anni, sembra che non abbia nel suo 
scorrere nè principio nè fine, e che misuri la 
dorata del mondo sensibile , come l’eternità mi- 
sura quella del mondo intellettuale : il tempo 
fìnalmente , che lasciato non avrebbe la minima 
traccia della sua presenza , se non vi fossero > se- 
gni visibili destinati a distinguere le sue parti 
fuggiasche, e a tener registro, per così dire, dei 
suoi movimenti ( 2 ). Con questo scopo, l’ Ente 
supremo accese il luminar maggiore (3) , e lan- 
ciollo cogli altri pianeti nell’immensità degli aerei 
spazj , d’onde quest’astro il cielo inonda di sua 
pura luce, illuminando il sentiero de’ pianeti, e 
fissando i limiti ddl’anno, come la luna deter- 
mina quelli de’ mesi. I.a stella di Mercurio e 
quella ^di Venere, strascinate dalla sfera cui egli 
presiede, accompagnano ognora i passi di lui. 


(1) Timeo iuì p. 97. Piai, nel Tim. p. Sj. 

(a) Rousseau nella sua ode al principe Eugenio 
ha preso questa espressione da Platone, 

(2) Platone ivi p. 58. 

( 3 ) Idem ivi p, 5g. 
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Mffrle, Giove e Saturno hanno casi pure 1 loro 
parltcoiari peiàodi al volgo sconosciuti ( i ). 

Frattanto l’autore della natura rivolse la 
sua voce ai genj ^ ai quali afTidata avea la dire* 
zione degli astri ( 2 '. « Voi numi , che il nascer 
«'vostro a me solo dovete, ascoltate i ipiei so- 
» vrani comandi. Diritto all’ immortalità voi non 
n avete; ma io col mio volere assoluto, ch’é 
))' più forte dei legami che uniscono l’essenza 
«‘vostra, farò si che siate immortali. Per dar 
« perfezione a tutto questo grande complesso , 
« resta solo riempire d’abitatori i mari, la ter- 
» ra e l’acre. Se questi vita prendessero irame- 
« diatamente dalle mie mani, sottratti aH’im* 
» pero della morte, eguali gareggierebbero cogli 
« Del medesimi. Io dunque. a voi commetto la 
« cura di produrli. Voi latti depositari della mia 
))' potenza, unite a corpi corruttibili i germi 
« dell’ immortalità che sono per comunicarvi. 
« Formate in particolare viventi che agli altri 
« animali comandino ed a voi sieno sottoposti. 
» Questi debbono nascere per vostro influsso , 
« e crescere per vostro favore; e dopo la loro 

(i) Timeo ivi p. 96 . Platone ivi p- Sg. 

(a) Platone ivi 4o e 4‘* 

Tomo Vili. Il 
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» morte essi dovranno riunirsi a voi, ed essere 
i) a parte della vostra felice eterna esistenza «. 

Ciò detto, versando nel nappo, dove impa- 
stata avea F anima del mondo , il resto di quel- 
l’anima stessa da lui tenuto in riserva , ne com- 
pose le anime degl’ individui ^ ed accoppiando a 
quella dell’uomo una scintilla della sua divina 
sostanza (1), serboila al piò alto irrevocabile 
destino. Allora iu stabilito che vi nascerebbono 
mortali capaci di conoscere la divinità , e di 
servirla: che l’uomo avrebbe la preminenza sul- 
la donna: che la giustizia consisterebbe in trion- 
làre delle passioni, e l’ingiustizia nel soggiacer- 
vi: che le anime dei giusti andrebbono in seno 
degli astri per godervi una permanente felicità: 
che le altre passerebbono al sesso femminile ; 
che se continuassero nella loro ingiustizia, tor- 
nerebbono al mondo sotto diverse forme d’ ani- 
mali j e che hnalmmie ristabilite non verreb- 
bono nella primitiva dignità della loro sostanza, 
se non quando fossero divenute docili alla voce 
della ragione (2). Dopo questi immutabili de- 
^ creti , r Ente supremo seminò le anime negU 
astri; ed imposto alle potenze invisibili subalter- 

(i) Timeo ivi p. 99. 

(3) Platone nel Tim. p. 
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ne di rivestirle successivamente di corpi morta- 
li , di provvedere ai loro bisogni , g di gover- 
narli, ritornò nel suo eterno riposo (i). 

Immediatamente le cause seconde, presa una 
porzione di materia , cioè alcune particole dei 
quattro elementi, le affissero insieme con lega- 
mi invisibili ( 2 ) , ed appianarono intorno alle 
anime le diverse parti dei corpi destinati a ser- 
vire alle medesime di carro, per trasportarle 
da un luogo all’altro (3). L’anima immortale 
e ragionevole fu collocata nel cervello , nella 
parte la più eminente del corpo , onde regolar- 
ne i movimenti (4). Ma, oltre questo divino 
jprincipio , gli Dei inferiori formarono un’ ani- 
ma mortale scevra di ragione , ove debbe rise- 
dere la voluttà cagione de’ mali, il dolore che fa 
sparire ì beni, l’audacia e la paura che guidano 
all’imprudenza, la collera si difficile a calmar- 
si, la speranza tanto facile a lusingarsi, e tutte 
le forti passioni , necessarie seguaci della nostra 
natura. Quest’anima occupa nel corpo umano 
due parti separate da una chiusura intermedia. 


(1) Idem ivi. 

( 2 ) Idem ivi p. 43. 

(3) Idem ivi p. 6g. 

(4) Timeo ivi p. 59 e- 100 . Fiat, in Tim. p. 6g. 
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La parte Irascibile , rivestita di forza e di co- 
raggio, ebbe sede nel petto, dove, più vicina 
airanima immortale, è più in grado di ascolta- 
re la voce della ragione j e dove altronde tutto 
concorre a moderare i suoi trasporti focosi , l’a- 
ria che respiriamo , le bevande che ci disseta- 
no , i vasi stessi che distribuiscono liquori in 
tutte le parti del corpo. Di fatti , per loro mez- 
zo la ragione tosto avvisata dagli sforzi nascenti 
dell’ira , i sensi tutti risveglia colle sue minacce 
e colle sue grida, vietando loro di secondare) 
rei eccessi del cuore , ritenendolo , suo malgra- 
do, nella dipendenza (i). 

Più lungi , e nella region dello stomaco, fu 
incarcerata quell’altra parte dell’ anima morta-» 
le, la quale non si occupa che dei bisogni ab- 
bietti della vitaj animai avido e feroce, allon- 
tanato dal soggiorno dell’ anima immortale , 
affinchè le sue grida ed i suoi ruggiti non ne 
intorbidassero le operazioni. Nondimeno ella 
sempre conserva i suoi dritti sopra di lui j e non 
potendo governarlo colla ragione , lo sottomette 
col timore. Collocato vicino al fegato, essa di- 
pinge su questo viscere nitido e liscio, gli og- 


Piai, nel Tim- p. t %. 
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getti più atti a spaventarlo ( i ). Allora esso non 
mira in questo specchio, che fantasimi rugosi e 
mlnaccevoll , spettri spaventosi che lo ricolma- 
no <1’ angoscia e di rammarico. Altre volte a 
questi quadri funesti , succedono pitture più 
dolci e più ridenti. Regna la pace mtorno di 
lui, ed allora avviene che in sogno prevede gli 
avvenimenti futuri. Imperciocché gli Del infe- 
riori , incaricati di darci tutte le perfezioni di 
cui eravamo capaci, hanno voluto che questa 
cieca e grossolana porzione della nostr’ anima 
fosse illuminata da un raggio di verità. Questo 
privilegio non poteva essere retaggio dell’anima 
immortale, giacché l’avvenire giammai non si 
svela alla ragione , e non si manifesta che in so- 
gno, nella malattia e nell’entusiasmo ( 2 ). 

Le qualità della materia , i fenomeni della 
natura, la sapienza che risplende particolarmen- 
te nella disposizione e nell’ uso delie parti del 
corpo umano , tanti altri oggetti degni della 
maggior attenzione mi guidcrebbono troppo lun- 
gi, e fo ritorno a quello che da bel principio 
lo m’era proposto. 

Dio non ha potuto tu e , e non ha fatto che 

(1) Idem ivi p. 71. 

(2) Idem ivi. 
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il miglior de’ mondi possibili ( i ) j perciocché 
avea sotto le mani una materia rozza e disordi- 
nata , che opponeva una resistenza perpetua al- 
la sua volontà. Questa opposizione non ha ces- 
sato (z) ancora^ e da ciò nascono le tempeste y 
i tremuoti, e tutte le catastrofi che accadono 
sul nostro globo. Gli Dei inferiori nel formar- 
ci^ obbligati furono d’impiegare' i mezzi stessi 
di lui (3); dal che vengono le malattie del cor- 
po, e quelle dell’ anima ancor più pcncolose. 
Tutto ciò che avvi di bene nell’universo, ed in 
particolare nell’ uomo, deriva dall’Ente supre- 
mo. Tutto ciò che vi si trova di difettoso, na- 
sce per vizio inerente alla materia (4)« 


(i) Idem wi p. 3o , e S6. Seneca epìst. 65. 

(a) Piai, in Teet. t. i , p. ij6. 

(3) Idem nel Tim. L 5 , p. 44- 

(4) Idem ivi p. fyj, e nella politica t.i,p. 2’j3. 
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Avvenimenti osservabili accaduti in Grecia 
ed in Sicilia ( daW anno ^ 5 'j fino alV an- 
no 354 prima di G. C. ). Spedizione di Dio- 
ne. Timoteo ed Jjìcrate vengono sentenzia- 
ti. Fine della guerra sociale. Principio 
della guerra sacra. 

Ho già detto come (a) Dione, bandito da 
Siracusa dal re Dionigi, suo nipote e suo co- 
gnato, alla fine preso avea il partito di liberare 
la sua patria dal ^ogo sotto il quale gemeva. 
Uscito d’ Atene passò nell’isola di Zacinto, pun- 
to d’unione delle truppe che andava radunando 
da qualche tempo. 

Yi trovò pronti tremila soldati, levati la 
maggior parte dal Peloponneso, tutti d’un va- 
lore sperimentato e d’un coraggio superiore ai 
pericolo (1). Questi non sapevano ancora il' loro 
destino, e quando intesero che andavano ad at- 

(a) il cap. XXXIII di quest'opera. 

( 1 ) Fiat, epìst. q, L p. 333. Arisi, della reti, 
c. g, t. p. 6n3. Diod. Siculo L p. 


» 
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laccare una potenza difesa da centomila uomiiù' 
di fanteria, e diecimila di cavalleria, con quat- 
tromila galere, piazze fortissime, ricchezze im- 
mense, ed alleanze formidabili ( i ), non conside- 
rarono più la progettata’ intrapresa , se non come 
una disperazione da fuoruscito, che tutto vorreb- 
be sagri beare alla sua vendetta. Dione espose lo- 
ro, che non andava già contro il più potente stato 
d'Europa^ ma coutro il più disprezzabile ed il 
più debole fra i sovrani ( 2 ). « Del resto , sog- 
)) giunse, io non avea neppur bisogno di solda- 
)> ti. Quelli di Dionigi saranno in breve tutti 
» sotto i miei stendardi. Io in voi non intesi di 
M scegliere che dei capi per insprare loro col- 
)> r esempio il coraggio, e dar lezioni di militar 
ì) disciplina (3). lo sono tanto certo della rivo- 
u lozione e delta gloria che questa debbo a noi 
» procurare , che quand’ anche certo fossi di 
j» perire al nostro giugnere nella Sicilia, mi 
o chiamerei felice d’ avervi colà condotti (4) »• 

• Un tal discorso avea già tutti calmaù gli 
animi de’ soldati, quando un eclissi della luna 

( 1 ) Dìodoro ivi p. 4 ^ 3 . EUano varia istoria l. S, 
c. 18 . Cornelio Nip. in Dione c. 6 . 

( 8 ) Jrist. della repubb^ L S, c. to , t. », p- 4 ^ 4 - 

( 3 ) Piai, in Dione L x, p. ^ 7 * 

(4) Arist. ivi p. 4 o 4 . 
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suscitò nuovi timori {a) ; ma furon questi dis-r 
sipati e dalla costanza di Dione, e dalla risposta 
dell indovino dell’ armata, il quale interrogato 
su questo fenomeno, dichiarò che la potenza 
del re di Siracusa era sol punto d’ eclissarsi ( i). 
1 soldati s’imbarcarono subito al numero di ot- 
tocento (2). li resto deU’arroata dovea seguirli 
sotto la condotta d’Eraclide. Dione non avea 
piò di due vascelli da carico, e tre bastimenti 
piò sottili, tutti abbondantemente provvisti di 
munizioni-da guerra e da bocca (3). 

Questa piccola flotta , che una violenta tem- 
pesta spinse verso le còste ‘ dell’ Africa contro 
scogli sui quali. fu per rompere, approdò final- 
mente al porto di Minoa, nella parte meridio- 
nale della Sicilia. Era questa una fortezza pre- 
sidiata dai Cartaginesi. Il governatore per amicizia 
verso Dione, fora’ anche col disegno di fomen- 
tar torbidi utili agl’interessi di Cartagine, pre^- 
venne i bisogni delle truppe stanche per la pe- 
nosa navigazione. Dione bramava di lasciar loro 

(a) Quest' eclissi avvenne ai 9 d’agosto dell' anno 
357 prima di G. C. Si veda la nota nona in fine 
del volume. 

(17 Plut. in Dione t. i, p. 968. 

(a) Idem ivi p. 967. 

( 3 ) Idem ivi p. 968. , 
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il riposo necessario j ma fatto certo che Dionigi 
si era Imbarcato pochi giorni prima per T Ita- 
lia^ fu scongiurato dalle su^ truppe di passar 
tosto a Siracusa ( i ). 

Frattanto la fama del suo arrivo di/Fonden-’ 
dosi rapidamente in tutta la Sicilia, la colmò di 
terrore e di speranza. Già quelli d’ Agrigento, 
di Gela , di Camarina si attaccarono al suo 
partito : già quelli di Siracusa e delle campagne 
vicine vi accorsero in folla. Egli distribuisce a 
cinqucmille di loro le armi che portate avea da! 
Peloponneso (2). I principali abitanti della ca- 
pitale , ornati di candide vesti , lo ricevono alle 
porte della città (3). Egli vi entra alla lesta delle 
sne truppe , che si avanzano in silenzio , segui- 
tato da cinquantamila uomini che fanno rimbom- 
bar l’aria colle lor grida (4). Al suono strepitoso 
delle trombe, le grida si calmano^ e l’araldo che 
lo precede , annunzia che Siracusa è libera, e la 
tirannia distrutta. A queste parole versano tutti 
i cittadini lagrune di tenerezza , e piò non si- 
ede che un miscuglio confuso di striduli clamo- 
ri e di voti diretti al cielo. Fuma l’incenso dei 

(1) Idem wi p, g6g. 

(2) Diod, Sìcido‘l. 16, p. 4i4- 

(3) Plut. ivi p. 970. 

(J^y Diod. ivi p. 4» 5. 
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aagrifizl ne’tempj e nelle strade. Il popolo, fuo- . 
ri di sè per Teccesso di sua gratitudine, si pro- 
stra dinanzi a Dione, lo invoca come deità be-. 
nefica, sparge sopra di lui fiori a piene mani^ e 
non potendo saziar la sua gioia , piomba su < 
queir odiosa schiatta d’esploratori e delatori di 
cui la città era infetta, li prende, si bagna nel 
loro sangue , e queste scene d’orrore accrescono 
la generale allegrezza ( 1 ). 

Dione continuava la sua marcia augusta in 
mezzo alle mense preparate di qua e di là dalle 
strade. Giunto alla pubblica piazza, si ferma, e 
da un luogo eminente rivolge il discorso al po- 
polo, gli offre di nuovo la libertà, lo esorta a 
difenderla con coraggio, e Jo scongiura di non' 
porre alla testa della repubblica che capi abili, 
a governarla in sì malagevoli circostanze. La 
nomina cade sopra di lui, e di suo fratello Me-- 
gacle j ma per brillante che fosse il potére di cui 
erano stati investiti, non lo accettarono se non 
a condizione che verrebbero loro dati per com- 
pagni venti de’ principali abitanti di Siracusa, 
la maggior parte de’ quali era stata proscritta 
da Dionigi. 

Alcuni giorni dopo, quel principe sciaura- 
(i) Plut. in Dione i. \ 970. 
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to , informato troppo tardi dell’ arrivo di Dio- 
ne ( i ) , si recò per mare a Siracusa , ed entrò 
nella cittadella intorno la quale era stato alzato, 
un muro per tenerla bloccata. Egli tosto spedì 
deputati a Dione ( 2 ) che loro ingiunse di rivol- 
gersi al popolo. Ammessi all’assemblea genera- 
le , cercano di guadagnarla colle próposizioni 
più lusinghiere, offrendo diminuzione d’impo- 
sizioni , esenzione dal servigio militare nelle 
guerre intraprese senza suo consenso. Dionigi 
prometteva tutto j naa il popolo tenne fermo sul- 
l'abolizione della tirannia per primo patto del 
trattato. 

Il re , che meditava una perfidia , andò ti- 
rando r affare per le lunghe , Scendo correr vo- 
ce , che acconsentiva a spogliarsi della sua auto- 
rità (3). Nel tempo stesso chiamò a sè i deputati 
del popolo, ed avendoli trattenuti tutta la not- 
te , ordinò una sortita al far del giorno. I bar- 
bari che componevano il presidio, assalirono la 
muraglia di circonvallazione, ne demolirono una 
parte, e rispinsero le truppe di Siracusa, le 
quali , allcttate dalla speranza d’un vicino acco- 
modamento, si erano lasciate sorprendere. 

(i) Plut. in Dione t. i , p. 969. Diod. 1 . 16, 

(a) Plut. ivi p. 971. 

(3) Idem ivi. Diod. ivi. Polien. strat. L 5,c. 2 , 7 » 
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Dione convinto che la sorte deH’impero di- 
pende da questa fatale giornata, altro spedìente 
non vede per dar nuovo coraggio alle sue trup- 
pe intimonle, che quello di spingere il valore 
fino alla temeritò. Egli le chiama alla mischia in 
mezzo de’ nemici , non colla sua voce che piti 
non era intesa ; ma col suo esempio che li sor- 
prende, e che tuttavia non osano d’imitare. So- 
lo si getta fra i vincitori, ne atterra un gran 
numero, e ferito, prosteso sul terreno, è por- 
tato via dai soldati siracusani , il coraggio dei 
quali riacceso, infonde al suo nuovo vigore. IVlon- 
ta subito a cavallo, riunisce i fuggitivi , e colla 
sua mano, benché trapassata da lancia, loro ad- 
dita il campo fatale, dove in quel momento sta- 
va per decidersi del loro servaggio, o della loro 
libertà: vola in un attimo al campo de’ soldati 
del l^eloponneso, e li guida alia battaglia. I bar- 
bari rifiniti di làtica, ormai più non fanno che 
una leggiera resistenza , e corrono a nascondere 
la loro vergogna nella cittadella. I Siracusani di-- 
stribuiscono cento mine (a) ad ognuno di quei 
soldati stranieri , i quali per voce unanime de- 
cretano una corona d oro al loro duce (i). 

(a) Lire i8 mila di Venezia. 

(à) in Done t. i , p. gji. 
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Dionigi allora venne a conoscere ohe non 
poteva trionfare de’ suoi nenjlci che seminando 
fra loro la discordia , e fece pensiero d’ impie^ 
gare, onde render Dione sospetto al popolo, gli 
stessi artifizi dei quali altri s’era prima servito 
per calunniarlo presso di lui. Dal che nacquero 
quelle dicerie eh’ egli faceva spargere per Sira- 
cusa ; quei maneggi e quelle diffidenze colle qua- 
li teneva le famiglie principali in. sospetto j quei 
negoziati insidiosi , e quelle corrispondenze fu- 
neste che manteneva ora con Dione, ora col po- 
polo. Tutte le sue lettere erano comunicate al- 
r assemblea del popolo . Un giorno una ne venne 
con questa mansione: a mioPadt'e. I Siracusani 
che la credettero d’Ipparino, figlio di Dione, 
non ardivano di farne cognizione, ma Dione 
l’aprì da sè medesimo. Dionigi avea preveduto 
che se ricusava di leggerla pubblicamente , da- 
rebbe motivi di diffidenza: se la leggeva, inspi- 
rerebbe del timore. Era questa di mano del re, 
cl>e ne avea misurate tutte l’ espressioni. Egli vi 
andava svduppando tutti i motivi che dovevano 
impegnare Dione a separarsi dagl’ interessi dd 
popolo. La sua sposa , i suoi figli , sua sorella 
stavano rinchiuse nella fortezza ; Dionigi poteva 
farne strazio. A tali minacce venivan dietro pre- 
ghiere e lamenti egualmente atti a far piegare 
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un’anima generosa 5 ma il veleno più mortifero 
stava rinchiuso nelle parole seguenti. )) Ricorda- 
» ti del grande zelo con cui in altri tempi fosti 
ì) sì fermo sostegno della tirannia ^ quando eri 
« alla mia corte. Lungi dal ridonare la libertà 
ì) ad uomini che ti odiano , perche si sovvengo- 
» no dei mali di cui tu sei stato l’autore e l’i- 
>) strumento ; conservati il potere che ti hanno 
» affidato^ e che solo forma la tua sicurezza , 
» quella della tua famiglia e dei tuoi amici (1)». 
Dionigi non poteva ricavare maggior profitto 
da qualsivoglia sconfìtta data al nemico, di quel- 
lo che dall’ effetto di una tal lettera. Agli occhi 
del popolo , Dione comparve come un uomo in 
obbligo di usar riguardi pel tiranno, o di farsi 
suo successore. Da quel momento, egli vide ca- 
duto tutto il suo credito ; perciocché la confi- 
denza appena viene ad essere intaccala, che spa- 
risce del tutto. 

In questo frangente , giunse , sotto la con- 
dotta d’Eraclide,la seconda divisione delle trup- 
pe del Peloponneso. Eraclide che godeva in Si- 
racusa d’nn alto credito (2), parve destinato 
solamente ad accrescere i torbidi dello Stata 

(i) Idem ivi. Polien. ivi. 

' sicida l. i5, p. 
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La sua ambizione andava Immaginando proget- 
ti, che la sua leggerezza non avea poi la forza 
di condurre a termine. Tradiva l’uno, e 1 altro 
partito, senza assicurare il trionfo al sito j ed 
altro non seppe fare, che moltipllcare imbrogli 
inutili a’ suoi disegni. Sotto i tiranni avea con 
distinzione- tenute le principali cariche dell ar- 
mata. Poscia crasi unito con Dione j se n era 
disgustato , e alla fine riconciliato. Non avea nè 
le virtù nè il talento di questo grand’ uomo; ma 
lo vinceva nell’arte di farsi amare (i). Dione 
alienava gli animi con una fi’cdda accoglienza y 
colla severità del suo contegno e del suo circo- 
spetto procedere. I suoi amici indarno lo esor- 
tavano a ^mostrarsi più cordiale e più accessi- 
bile. Platone in vano gli scriveva, che per esser 
utile agli uomini, bisognava cominciare dall’ es- 
ser loro accetto (z). Eraclide più affabile, piiV 
indulgente, perciocché nulla di sacro eravi per 
lui, corrompeva gli oratori col suoi regali, e la 
moltitudine colle sue adulazioni. Già il popolo 
era disposto a gettarsi nelle sue braccia , ed alla 
prima assemblea a lui fu conferito il comando 
delle armate navali. Dione sopraggiunse sul lat- 

(l) Pìul. ùfi- 

1^2) Piai, epist, 4 , ^ Sa». 
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toi fece, riflettere che la nuova carica non era 
che uno smembramento della sua: ottenne la 
invocazione del decreto, e finalmente Io fece 
confermarre in un’assemblea più regolare, che 
egli si prese la cura di convocare. Volle di più 
che fosse aggiunta qualche nuova prerogativa 
alla carica accordala al suo rivale, e si contentò 
di dargli qualche rimprovero in particolare ( i ), 
Eraclide fece mostra di esser colpito da 
si generoso procedere. Assiduo , umile verso 
Dione, preveniva, esplorava, eseguiva gli ordi- 
ni di lui con la premura d’un animo grato, nel 
tempo stesso che per mezzo di segrete pratiche 
opponeva a’suoi disegni ostacoli ùisorraontabili.i 
Dione proponeva la via d’accomodamento con 
Dionigi: cadeva così in sospetto d’intelligenza 
con quel principe: cessando poscia di far tali 
proposizioni, dava motivo di dire ch’egli cercava 
di rendere la guerra eterna, aflìne di perpetua- 
re la propria autorità (2). 

Queste assurde accuse scoppiarono con mag- 
gior forza dopo che la flotta de’ Siracusani eb- 
be fugata quella del re, comandata da.Filisto (a). 

(i) Plut. ivi p. 972 . ' 

(a) Idem ivi t. ò , p. 973 . 

(a) Sotto Varcontado dì Elpine Tanno 356 e 365 
prima di G, C. Diod. iei‘ p, 4*9* 

Tomo FUI. 1 2 
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La galera di questo capitano avendo investito 
sulla spiaggia , ebbe la disgrazia di cadere fra le 
mani d’ una plebaglia inviperita , cbe al supplU 
zio di lai fece precedere barbari trattamenti , 
fino a strascinarlo ignomimosamente pel fango 
delle strade ( i ). Essa minacciava la stessa sorte 
a Dionigi, il quale , vedendosi ormai senza mez- 
zi di riuscire, rimise il comando della cittadella 
a suo figlio Apollocrate , e trovò la via di pene- 
trare in ItaHa con la sua sposa ed i suoi tesori. 
Eraclide, cbe in qualità d’ammiraglio doveva 
opporsi alla sua fuga, vedendo gli abitanti di 
Siracusa irritati contro di lui, ebbe la scaltrezza 
dì rifonderne tutta la colpa ed il turbine sopra 
Dione', proponendo tosto il riparto delle ter- 
re (z). Questa proposizione , eterna sorgente di 
discordia in parecchi stati repubblicani, fu ac- 
colta con avidità dalla moltitudine , che già por- 
tava le sue pretensioni agli eccessi. La resisten- 
za di Dione eccitò una nuova rivoluzione, ed 
in un istante cancellò la memoria de’ suoi servi- 
gi. Fu deciso che si passerebbe alla rlparùzion 
delle terre, che sarebbero fatte prigioniere le 
truppe del Peloponneso j e che l’amministrazio- 
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(i) Plut. in Dione t. i , p. 974* Diod. ìpì. 
(s) Idem ivi. 
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ne degii adàri sarebbe affidata ad un nuovo ma- 
gistrato di venticinque cittadini, fra i quali fu 
nominato Eraclide (i). 

Altro non restava più che di deporre e con- 
dannare Dione ; ma come ei temevano le trup- 
pe straniere, dalle quali era guardato, si tentò 
di sedurle con magnifiche promesse. Que’ pro- 
di guerrieri però eh’ erano stati umiliati, pri- 
vandoli dello stipendio , e che venivano concul- 
cati ancor più giudicandoli capaci di tradimento, 
si posero il loro duce in mezzo delle lor file, e 
passarono attraverso della città, inseguiti dalla 
calca del popolo, senza rispondere ai suoi ol- 
traggi che con rimproveri d’ingratitudine e di 
perfidia, mentre Dione impiegava per calmarlo 
le preci e tutti i contrassegni di benevolenza. 
Vergognandosi i Siracusani di averlo lasciato 
fuggire, spedirono per molestarlo nella sua ri- 
tirata un corpo di truppe che prese la fuga al 
|nrjmo segnale di battaglia. 

Dione si ritirò sul territorio de’Leontini (2), 
che non solo sì fecero un onore di accettarlo 
unitamente a’suoi seguaci fra il numero de’iora 
eittadim; ma per una nobile generosità volle- 


( 1 ) Idem ivi, 

( 2 ) Idem ivi. Dìod. t. 16 , p. 4 ^' 
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ro ancora procurargli una 'soddisfazione stre- 
pitosa, Dòpo avere spediti amtàsciatori a Sira- 
cusa per lamentarsi dell’ ingiustizia esercitata 
contro i liberatori della Sicilia , e ricevuti i de- 
putati di Siracusa venuti ad accusar Dione , 
convocarono i loro alleati. La causa fu discussa 
nella dieta, e la condotta de’ Siracusani condan- 
nata a pieni voti. Lungi dal sottoscrivere a que- 
sto giudizio , essi però si felicitavano d’ essersi 
in un sol tempo liberati da due tiranni che gli 
aveano successivamente oppressi; e la lor gioia 
si aumentò ancor più per qualche vantaggio ri- 
portato sui vascelli del re che venivano a vetto- 
vagliare la cittadella , e portarvi rinforzi di trup- 
pe sotto la condotta di Nipsio di Napoli ( i ). 
Questo abile capitano credette di vedere già 
arrivato il momento favorevole per soggiogare 
i ribelli. Rassicurati dai leggeri riportati van- 
taggi, ed ancor più dalla loro insolenza, i Sira- 
cusani aveano negletto e rotto ogni legame di 
subordinazione e di dovere. Consumavano le in- 
tere giornate negli eccessi della crapula, ed i 
capi si abbandonavano a disordini che non si 
potevano più frenare. Nipsio esce dalla cittadel- 
la, rovescia il muro col quale l’ avevano cinta 


(i) Plut, ivi. lìiod. ivi. 
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un’altra volta , s’impossessa d’un quartiere del- 
la città ^ e lo pone a sacco. Le truppe di Sira- 
cusa sono rispinte, gli abitanti scannati, le don- 
ne ed i fanciulli incatenati e condotti prigionieri 
nella cittadella. Si raduna l’assemblea, si deli- 
bera con tumulto , il terrore agghiaccia il cuore 
di tutti, e la disperazione non sa trovare ripie- 
ghi. In questo frangente si alzano alcune voci, 
e propongono di richiamare Dione colla sua ar- 
mata : il popolo tosto chiede ad alte grida : 
n che venga pure: che gli Dei ce lo mandino ; 
» che venga ad infonderci il suo coraggio ( i ) ». 

1 deputati scelti per questo oggetto, usano 
tanta diligenza nel cammino , che arrivano pres- 
so i Leontlnl prima del tramontar del sole. Si 
prostrano a’pledi di Dione col viso grondante 
di lagrime, e lo inteneriscono colla pittura del 
mali cui soffre la patria afflitta. Introdotti nel- 
l’assemblea del popolo, i due principali amba- 
sciatori scongiurano gli assistenti di salvare una 
città troppo degna dell’odio loro, e più degna 
ancora della loro pietà. 

Quand’ ebbero finito , un cupo silenzio re- 
gnò in tutta r assemblea. Dione volle interrom- 
perlo , ma le lagrime gli sofFocavan la voce. Al- 

(i) P/a/. u’i Diod. ivi p. ... . 
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la fine preso coraggio per le acclamazioni delle 
sue truppe: « Guerrieri del Peloponneso, dis- 
» s’ egli , e voi fedeli alleati , a voi tocca il deli- 
» berare sugli affari che vi risguardano. Si- 
» racusa sta per cadere : io debbo salvarla , o 
n seppellirmi sotto le sue rovine j io mi pongo 
» fra il numero de’ suoi deputati, ed aggiungo: 
» Noi fummo i più imprudenti , ed ora siamo 
» i più sventurati fra gli uomini. Se vi sentite 
}) commossi dai nostri rimorsi, affrettatevi di 
» soccorrere una città, che voi avete salvata 
» un’altra volta. Se presenti vi stanno soltanto 
i) le nostre ingiustizie , possano almeno gli Dei 
» ricompensare la fedeltà e l’ antico zelo , del 
>) quale ci deste già prove tanto evidenti ! Ram- 
» mentatevi ognora di quel Dione che non vi 
» abbandonò giammai quando la sua patria fu 
n colpevole j e che non 1’ abbandona neppure 
)) quando la trova infelice )>. Volea seguire, ma 
tutti i soldati commossi gridarono unitamente: 
siate nostro condottiero, e guidateci a liberar 
Siracusa. Gli ambasciatori penetrati di gioia e 
gratitudine , li abbracciano , e benedicono mille 
volte Dione, che non lascia alle truppe se non 
il tempo necessario per ricrearsi con parco ci- 
bo (i). 

(i) Piai, ivi pag. 977. 
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Appena postosi in marcia , fu incontrato da 
nuovi deputati, alcuni de’ quali lo sollecitavano, 
ad accelerare il suo cammino, altri a sospender- 
lo. I primi parlavano a nome della più sana par- 
te de’ cittadini: i secondi a nome dell’opposta 
fazione. Dopo la ritirata dei nimici , gli oratori 
si erano fotti vedere di nuovo, e seminavano la 
discordia ne’ cittadini. Da una parte il popolo, 
, strascinato dai loro clamori , avea risoluto di 
non dovere la sua libertà che a se medesimo, e 
d’impossessarsi delle porte della città per esclu- 
dere qualsivoglia soccorso straniero: dall’altra 
parte la gente di giudizio , spaventata da sì fol- 
le presunzione, solleritava vivamente il ritorno 
de’ soldati dal Peloponneso ( i ). 

I Dione fu di parere di non dovere nè so- 
spendere nè sollecitare la sua marcia. Egli si 
avanzava lentamente verso Siracusa; e già n’era 
lontano non più di sessanta stadi(a), quando vide 
arrivare un dietro l’ altro corrieri sopra corrieri 
spediti da tutti i partiti , da tutti gli ordini dei 
cittadini, e per fino dallo stesso Eraclide, il suo 
più crudele nimico. Gli assediati aveano fatta 
una nuova sortita: gli uni erano intesi a spiana- 
ci) Idem ivi. 

(a) Due leghe ed un quarto circa. 
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re il nuovo muro di circonvallazione: gli altri 
gettavansi come tigri affamate sugli abitanti sen-^ 
za distinzione nè di età nè di sesso : altri fìnaU 
mente per opporre una barriera insormontabile 
alle truppe forestiere, lanciavano tizzoni e dar-' 
di infiammati sulle case vicine della cittadel- 
la (i). ’ 

A questa nuova, Dione precipita la sua 
marcia. Già vede i vortici di fiamme e di fumo/ 
cbe serpeggiano nell’aere: ascolta le grida vio- 
lenti de’ vincitori , e le strida lamentevoli dei 
vinti. Al fine arriva nella città: il suo nóme 
rimbomba con remore in tutte le parti di Si- 
racusa. Il popolo gli si pixistra ai ginocchi; ed 
i nimici stupefatti si schierano in ordine dì bat- 
taglia vicino alla cittadella (2). Aveàno scelto 
quél posto ond’ essere difesi dalle rovine delle 
case atterrate, e molto più da quel terribile re- 
cinto di fuoco che il* loro furore si era prò-; 
cacciato. 

Mentre i Siràcusani profondevano al loro 
duce le medesime acclamazioni , gli stessi titoli 
di salvatore c di nume co’ quali accolto lo àvea- 
no nel suo primo trionfo; le sue truppe divise 

( 1 ) Phil. ivi. 

(2) Idem ivi 578. 
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In colonne, ed animate dal suo esempio, si avan- 
zavano in ordine di battaglia, non curando nè 
gli ardenti carboni, nè i legni infuocati , nè il 
sangue ed i cadaveri che le piazze e le strade 
ingombravano;; camminando in mezzo alla spa« 
ventosa oscurità di denso fumo, colla guida an> 
cor più spaventevole d’un fuoco divoratore, fra 
le rovine di case che crollavano con orrido fra- 
casso per ogni canto, minacciando di rovinar 
loro sul capo. Giunti all’ultima trincera, la su- 
perarono collo stesso coraggio, malgrado la re- 
sistenza ostinata e feroce de’ soldati di Nipsio 
che furono tagliati a pezzi e fu obbligato il re- 
stante a rinserrarsi nella fortezza. 

- 11 giorno seguente, gli abitanti posto argi- 
ne all’ incendio, si trovai’ono in una profonda 
tranquillità. Gli oratori e gli altri capi di fazio- 
ne, s’erana da loro stessi esigliati, ad eccezione 
d’Eraclide e tli Teodoro suo zio, i quali trop- 
po bene conoscevano Dione , nè ignorar pote- 
vano eh’ egli sarebbe disarmato dalla sola con- 
fessione del loro fallo. I suoi amici gli facevano 
con grande impegno considerare, che giammri 
non giugnerebbe a sradicare dallo Stato lo spi- 
rito di sedizione ancor peggiore della tirannia, 
quando egli non si risolvesse di abbandonare i 
due colpevoli alla vendetta de’ soldati che chie- 
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devano il loro supplizio ; ma egli rispose con af- 
fabilità: (( Gli altri capitani passano la vita nel 
» penoso esercizio delle militari ètiche , per 
)> procacciarsi un giorno del trionfi che sovente 
» non con^guiscono se non a caso. Allevato nella 
» scuola di Platone, ho imparato a frenare le 
» mie passioni j e per assicurarmi una vittoria, 
» che tutta sia da attribuirsi a me medesimo , 


» io debbo perdonare ed obliare le mie offese. 
n Che! Se Eraclide ha degradata l’ anima sua 
» colla perfìdia e la malvagità , sarà dunque i 

;) necessario che io lordi la mia indegnamente < 

)) colla collera e la vendetta? Io non cerco di t 

» sopraffarlo coi vantaggi dello spirito e del 1 

» potere. Yoglio superarlo a forza di virtù, e i 

» guadagnarlo a forza di benefizi ( i ) ». i 

Frattanto stringeva la cittadella sì davvici- > 

no , che la guarnigione per mancanza di vetto- j 

vagjia non osservava più veruna disciplina. Apoi- > 

locrate, obbligato a capitolare, ottenne la per- > 

missione di ritirarsi con sua madre , sua sorella i 

ed il Suo equipaggio , che fu caricato soj^ra cin- j 

que galere. Il popolo accorse sulla spiaggia per > 


i; 

(i) Ei «T anrig-og xal xeixòf Ad ' 

<p5^óvav , our$i à.ia>yai A? S'ta^^sì^at rilr ^ 

eèfSrtfy. Plut. wL 
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contemplare un sì grato spettacolo, e godersi in 
pace un si bel giorno , in cui alla fine la libertà 
di Siracusa chiara splendeva colla espulsione del 
rampollo de’ suoi oppressori , e colla intera di- 
struzione della più potente fra le tirannie (i). 

Apollocrate andò a raggiugnere suo padre 
Dionigi, che dimorava allora in Italia. Dopo la 
sua partenza, Dione entrò nella cittadella. Ari- 
stomaca sua sorella e Ipparino suo figlio lo ven- 
nero ad incontrare , e ricevettero i suoi primi 
amplessi. Aretea li seguitava, tremante, svenu- 
ta , senza osare di fissargli in fronte gli occhi suoi 
bagnati di pianto. Aristomaca la prese per ma- 
no , e cosi disse al fratello Dione : u Come po- 
n tremo esprimerti tutti gli affanni da noi me- 
)) schine sofferti in tua assenza ? Il tuo ritorno 
» e le tue vittorie alla fine ci lasciano respirare. 

Ma oimè ! la misera mia figlia , sforzata a co- 
)) sto della sua felicità e della mia di contrarre 
» un nuovo impegno , mia figlia è sciaurata in 
» mezzo alla comune felicità 1 Con qual occhio 
)) sei tu per mirare la fatale necessità cui la in- 
M dusse il furor del tiranno? Dovrà essa salu- 
» tarti come suo sposo, ovvero come suo zio? » 
Dione più non fr.enando le lagrime , abbracciò 

(i) PluL ipi p, 980. Demos, in Lepdno p. 666. 
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teneramente la sua sposa , ed avendo a lei con- 
aegnato il proprio figlio, la pregò di volere seco 
lui dividere il privato soggiorno eh’ egli avea 
scelto, poiché sdegnava di abitare nel regale 
palagio (i). 

Io non avea già fatto disegno di tessere l’ e- 
logio di Dione, ma quello soltanto di racconta- 
re alcune delle sue gesta. Benché l’interesse che 
vi si prende, condotto m’abbia forse troppo 
lontano, non posso con tutto ciò resistere al 
piacere di seguire fino al termine della sua car- 
riera un uomo , che collocato in tutte le situa-, 
zioni e in ogni stato, fu sempre tanto diilerente 
da chiimque altro , quanto a sé medesimo egua- 
le , e la Cui vita somministra i piò bei tratti alla 
storia della virtù. 

Dopo tanti trionfi , volle Dione in pubblico 
ed in privato adempiere ciò che doveva ai com- 
pagni delle sue fiitiche , ed ai cittadini che acce- 
lerata aveano la rivoluzione. Chiamò i primi a 
parte della sua gloria , e gli altri delle sue ric- 
chezze. Semplice, modesto nel suo vestire, nella 
sua mensa, ed in tutto ciò che lo riguardava, noa 
credeva di potere dimostrarsi magnifico se non 
nell’esercizio della sua generosità. Mentre for- 

(i) Plut. ivi. 
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mava lo stupore non solo della Sicilia, ma di 
Cartagine e della Grecia intera; mentre Platone 
Favvertiva in una delle sue lettere , che tutta la 
terra avea gli occhi fisi sopra di lui ( i ) , egli lo 
sguardo avea unicamente rivolto su quel picciolo 
numero di spettatori illuminati, che nulla valu- 
tando e le sue gesta e le sue vittorie, lo aspet- 
tavano al varco della prosperitii per accordargli 
o la loro stima o il loro disprezzo (2). 

Di fatti , al suo tempo i filosofi concepito 
aveano il disegno di applicarsi seriamente alla 
riforma del genere umano. Il primo saggio do^ 
vea farsi nella Sicilia. Con qiiesta vista si accin- 
sero dapprima a formare sul loro modello l’ani- 
ma del giovine Dionisio, che deluse le loro spe- 
ranze. Dione di nuovo le avea ravvivate; e molti 
discepoli di Platone erangli stati seguaci nella 
sua spedizione (d). Ormai coll’ aiuto de’ loro 
consigli, coi propri suoi lumi, con quelli di pa- 
recchi cittadini di Corinto, chiamati per sua cura 
in Siracusa, egli dclineava il piano d una-repub- 
blica che conciliasse tutti i poteri e gl’interessi 
di ognuno. Egli dava la preferenza ad un go- 

(1) Fiat, epist. 4 , 3 , p. Sao. 

(2') Plut. ivi p. 981. 

( 5 ) Idem ivi p. 967. 
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verno misto , dove la classe de’ principali citta- 
dini bilanciasse la potenza del sovrano e quella 
del popolo. Voleva di più , che il popolo non 
fosse chiamato alle assemblee che in certe occa- 
sioni, come si usava in Corinto (i). Con tutto 
ciò non avea coraggio di dar principio al suo la- 
voro, trattenuto da un ostacolo quasi insupera- 
bile. Eraclide non cessava dopo la sua riconci- 
liazione di tormentarlo con maneggi aperti o 
nascosti. Adorato, compera dalla moltitudine, 
non dovea adottare un progetto che distruggeva 
la democrazia. I partigiani di Dione gli propo- 
sero più d’ una volta di liberarsi da quell’ uomo 
Inquieto e sedizioso. Egli avea sempre ricusato ^ 
ma finalmente a forza d’importuniU» gli fu strap- 
pato il suo consenso (2). I Siracusani si solle- 
varono; e quantunque ei giugnesse a pacificarli, 
dispiacque ad essi ch’egli avesse aderito ad un 
tal consiglio, benché agli occhi della politica 
sembrasse giustificato in apparenza dalle circo- 
stanze ; ma che pur troppo fu disapprovato dal 
suo cuore, restandogli nell’anima un eterno ri- 
morso che sparse l’ amarezza sul resto de’ suoi 
giorni. 
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(i) Piai, epist- 7 , t. 3, 385. PluL ivi p. 981 . 

(a) Plut. ivi, Cornelio Nip, in Dione c. 6. 
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Liberato da questo nimico, ne trovò subito 
im altro piò perfido e più pericoloso del primo. 
Nel soggiorno che fece in Atene, uno de’ citta> 
dini di quella città, chiamato Callippo, lo ac- 
colse in casa sua , ottenne l’amicizia di lui , sen- 
z’esserne degno (i), e'fu suo seguace in Sicilia. 
Giunto ai primi gradi militari, giustificò la scel- 
ta del duce, e guadagnò la fiducia delle truppe. 
Dopo la morte d’Eraclide egli conobbe, che per 
farsi padrone della Sicilia , gli sarebbe bastato 
un delitto. La moltitudine bisogno avea d’ un 
capo che secondasse i suoi capricci. Essa teme- 
va ognor più che Dione la spogliasse della sua 
autorità per usurparsela intieramente, o trasfe- 
rirla alla classe de’ ricchi. Fra la gente illumina- 
ta, 1 più politici conghietluravano che sempre 
egli non resisterebbe alle seduzioni del trono ( 2 ), 
e già reo lo facevano d’ una colpa sospettata da 
loro. Di tutti que’ soldati che seco condotti avea 
dal Peloponneso, e che il punto d’onore teneva 
attaccati al stio partito , la maggior parte era 
perita nelle battaglie (3). Alla fine stanchi tutti 
della lunga loro inazione, e delle sue virtù, si 
/ 

(1) PtaU epìst. 7 , p. 353 e 334" Phit^ Ivi p. 98». 

(2) Plut. nel Bruto p. 10 io. 

(3) Idem in Viene t, \ y p. 981. 
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auganivano' la licenza e le fazioni che si lungo» 
tempo aveano dato pascolo alla comune attivilàa 
Seguendo i fili di queste nozioni, Callippo 
ordiva la sua trama insidiosa. Egli cominciò a* 
riferire à Dione le tnormora^oni fere o false,' 
ehe, a suo dire, di tratto in tratto le truppe si 
lasciavano sfuggire ; ed ottenne licenza di fat 
mostra di secondare i malcontenti per meglio 
scoprire i loro segreti. Allora egli cerca d’insi-* 
nuarsi presso i soldati: gli anima e comunica il 
suo progetto a quelli che trova ben dis[X)BtT. 
Coloro che con ribrezzo ’rigett<jvano i segreù 
maneggi di Callippo , aveano un bel ’denunziar^ 
Io al loro duce, giacché sempre più questi st 
andava persuadendo della condotta d’un amico 
tanto fedele (i). ‘ ‘ 

La congiura faceva ad ora ad ora nuovi pro- 
gressi, senza che Dione si curasse di prestarvi- 
la minima attenzione. Alla fine fu «cosso dagli 
indizj che da ogni parte gli giugnevano all’o- 
recchio , e che da qualche tempo tenevano agi- 
tata la sua famiglia. Ma egli, tormentato dalla 
memoria sempre viva della morte d’ Eracllde , 
rispose che voleva piuttosto perire mille volte, 
che doversi perpetuamente premunire contro i 

(>) Plut. hi p. 9B2. Cornelio Hip," ivi c. Si 
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suoi amici , egualmente che contro i suol propri 
nemici ( i ). Egli non meditò mai abbastanza sulla 
scelta de’ primi ( 2 )^ e quando la spcrienza lo 
convinse , che la maggior parte di loro non era- 
no che anime vili e corrotte, non trasse verun 
profitto da una tale scoperta, sia perchè non 
credesse CaJlippo capace di tanta scelleratez-’ 
za (3), sia che fosse determinato ad abbando- 
narsi al suo destino. Certo ch’egli allor si tro- 
vava in uno di que’ momenti, ne’quóH la virtù 
stessa si perde di coraggio a fronte della in- 
giustizia e della malvagità degli uomini. I.a 
sua sposa però e. sua sorella con tutto l’ impe- 
gno tenevano, dietro alle . tracce della congiura. 
CalUppo si presentò loro piangendo dirotta men- 
te^ e per convincerle della sua innocenza, chie- 
se d’essere. sottoposto alle prove più rigorose, 
c fu stabilito ch’egli prestasse il gran giuramen- 
to. Questo è un passo che inspira terrore per- 
fino agli scellerati. Callippo fu introdotto nel 
sotterranep del tempio di Cerere e di Proser- 

j 

( 1 ) E*veVf Sri 

3 c^ 'irafèxii* TjS ffouXofisvta oparruv durjv , 
fi Ifjìv dittasi fjii! fÀÓvoy «XX« ts'c 

pvXeirrdfxtvov- Plut. ivi p. 982 . ' 

( 2 ) Fiat. episL 7 , p. 355. 

(3) Idem ivi p. 35i. 

Tomo FUI. i3 
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pina. Dopo 1 sagri fizi prescritti , rivestito del 
manto d’una di quelle deità, egli le chiamò in 
testimonio della sua innocenza, e pronunziò or- 
rende imprecazioni contro gli spergiuri. Finita 
la cerimonia , andò a preparare ogni cosa per 
r esecuzione del suo progetto ( i). 

Egli scelse il giorno della lèsta di Proser- 
pina, e fatto certo che Dione non era uscito di 
casa , si pone alla testa d’ alcuni soldati di Za- 
cinto ( 2 ): gli uni circondano la casa, gli altri 
penetrano in un appartamento terreno dove 
Dioné si tratteneva con parecchi suoi amici, 
che non ebbero il coraggio di esporre la loro 
vita per salvare la sua. I congiurali che s’ erano 
presentati senz’armi, gli piombarono addosso, 
e lungo tempo lo tormentarono col disegno di 
soffocarlo. Ma respirando tuttavia, fu lor getta- 
to dalla finestra un pugnale con cui gli passa- 
rono il cuore (3) (u). Alcuni pretendono che 
Callippo avesse sguainata la spada, e non aves- 
se osato di ferire il suo benefattore (4). In tal 
guisa morì Dione in età di cinquantacinque an- 

♦ 0 • 

PtuL wì. Conelìo Nip. tvL 
( 2 ) Dìod. Siculo t. 16 , p. 4 ^ 2 . 

( 5 ) Pìut. ivi p. 983. Cornelio Nìp ivi c. 9» 

(a') Iranno 553 prima di G. C. 

( 4 ) Fiat . p. 334. 
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al incirca il quarto anno dopo il suo ritorno 
in Sicilia (i). . , 

La sua morte produsse una rivoluzione im- 
provvisa in Siracusa. Gli abitanti che comin- 
-ciavano a detestarlo come un tiranno , lo pian- 
sero come l’autore della loro libertà. Gli furono 
decretati funerali a spese del pubblico tesoro, 
e la sua tomba fu collocata nel luogo piò emi- 
nente della città ( 2 ). Nondimeno, ad eccezione 
d’una leggiera sedizione, in cui si sparse del 
sangue, che non fu quello de’ congiurati, nessu- 
no osò allora di assalirli (3) , e Callippo raccol- 
se pacificamente il frutto deh suo delitto. Poco 
tempo dopo gli anaci di Dione si unirono per 
vendicarlo, e furono vinti. Callippo sconfitto 
poscia da Ipparino fratello di Dionigi (4) , dap- 
pertutto odiato e rispinto, obbligato a rico- 
vrarsi in Italia con un resto di iàcinorosi addetti 
alla sua fortuna , peri finalmente oppresso dalle 
miserie, tredici mesi dopo via morte di -Dionea 
e fu , per quello che si pretende , trafitto dallo 
stesso pugnale, che avea strappata la vita a quel 
grand’uomo (5). . 

(i) Cornelio Nip. in Dione c. 10 . 

(a) Idem ivi, ' ' ‘ 

(3) Plut. nel Bruto t. \ , p. loii. 

(4) Diod. Siculo L 16 , p. 436. 

‘'tnrà Kìv-tÌv» «Vjifg-5'», Xf»" 


Digitized by Google 



j gg VIAGGIO b’ ANACARSI 

Mentre si procurava dii distruggere la ti- 
rannia nella Sicilia, Atene che tanto va superba 
della sua libertà , sforzavasi indarno di ridurre 
sotto il giogo i popoli che da qualche anno si 
erano staccati dalla sua alleanza (<?)• Essa si ac- 
cinse ad espugnare Bisanzio, e a tale oggetto fe- 
ce, partire centoventi galere sotto il comando di 
Timoteo, d’Ificrate e di Garete. La dotta si 
radunò nell* Ellesponto , dove i vascelli nemici , 
eh’ erano quasi eguali di numero e di forze, l at- 
tendevano , e la raggiunsero in breve. Da una 
parte. e dall’altra si &cevano i preparativi della 
battaglia, quando sopraggiunse una fiera bur- 
rasca. Garete nondimeno propose di attaccare 5 
e siccome gli altri due capitani più abili e piò 
saggi di lui si opponevano al suo consiglio, de- 
Qunziò risolutamente all’armata la loro resisten- 
za, e colse questa occasione per rovinarla Alla 
lettura delle lettere , colle quali gli accusava di 
tradimento , il popolo in furore li richiamò sul 
fatto, ed ordinò che si formasse processo contro 
di loro ( 1 ). 

Le vittorie di Timoteo , settantacinque cit- 

«rafjtiwv f/fj/eTi'w, Aiuva vXitytì* 

vai (puah. Plut. in Dione p. g85. 

(a) Pedi il cap. XXlll di quesiopera. 

(1) Diod Siculo l. xSyp.'l^il^ 
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tà che avea riunite alla repubblica ( i ) , gli ono- 
f 1 che altre fiate erano stati a lui accordati, la 
sua vecchiezza, la bontà della sua càusa, nulla 
fu valevole a sottrarlo dall’ Iniquità del giudici. 
Condannato ad un’emenda di cento talenti (a) 
che non era in grado di pagare, si ritirò nella 
città di Calcide In Eubea ( 2 )> pieno d’indigna- 
zione contro cittadini che tanto sovente arric- 
chiti avea colie sue conquiste, e che dopo la 
sua morte diedero chiari segni d’un pentlmen-r 
to troppo infruttuoso e tardo (3). In questa cir- 
costanza Timoteo pagò caro il disprezzo che 
avea ognor mostrato per Carete. Un giorno , 
mentre si faceva l’ elezione dei condottieri , al- 
cuni oratori mercenari, per escludere Ificrate e 
Timoteo, facevano valer Carete: gli attribuiva- 
no le qualità d’un robusto atleta j egli è nel vi- 
gore degli anni , dioean coloro , e d’ una forza 
capace di sopportare qualsivoglia fatica, cr L’ar- 
» mata ha bisogno di un uomo come lui. — 
» Certamente, soggiunse Timoteo, per porta- 
)) re il bagaglio (4) i). 

(1) Eschine delle false iegaz. p. 4o5. 

(a) Un milione ed oilanta mila lire di Venesùa.^ 

( 2 ) Cornelio Nip. in Timoteo c, 5. 

(3) Idem ivi c. 4- 

(4) Où Ter s'paxMj'oy, ròv x«5 
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La condanna di Timoteo non' satollò il fu- 
rore degli Aténiesi, e non tolse* il coràggio ad 
Ificrate, che si difese' con risolutezza. Fu osser- 
vabile' r éspressioti militare che adoperò per ri- 
condurre sotto gli occhi de’ giudici la condotta 
del capitano che avea giurata là sua rovina. 
<f L’argomento mi strascina, diss’egli, e già 
H mi apre un cammino attraverso delle azioni 
» di Carelé ( i ) ». Nel progresso del discorso 
apostrofò l’oratore Aristofone, che lo accusava 
d’ èssersi lasciato corrompere a prezzo di dana- 
ro: « Rispondimi,' gli disse Ificrate con un tuo- 
3) no d’autorità: avresti tu commessa una simi- 
3) le infamia? — No certamente, rispose l’ora- 
j) torc. — E vorresti far credere che Ificrate 
avesse commesso ciò che Aristofone non avreb- 
})" be osalo di fare ( 2 ) ))? 

' Oltre l’appoggio dell’eloquenza, uno nc 
trovò , il cui effetto gli parve meno incerto. Il 
tribunale fu circondato da molti giovani ufficia- 
li addetti al suo partito ^ ed egli stesso lasciava 
vedere ai giudici un pugnale che teneva pronto 

ToJ xofxi^ovrot. Plut. apqftegmi /.a, p. 187. 

Idem, se al veccìùo convenga il governo eie. ivi 

p. 788, 

(i) Arisi, della reti. l. Z , c. io , t. 2 , p. 696. 
(3) Idem ivi L a , c. 2Z , t. 2 , p. 676. 
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nella sua reste. Fu assolto (i), e non volle pili 
servire. Quando gli venne rimproverato un tal 
procedere, risjpose: « Portai lungamente le ar- 
n mi per la salute della mia patria ; sarei mol* 
M to sciocco se non le prendessi quando si traU 
» ta della mia (2) ». 

Nondimeno Cacete non passò a Bisanzio, 
Sotto pretesto che mancava di vettovaglia ( 3 )^ 
si pose colla sua armata al soldo del satrapa Ar- 
tabazo che si era ribellato contro Artaserse re 
dì Persia, e che stava per rimaner vinto sotto 
forze superiori alle sue ( 4 )* L’arrivo degli Ate-^ 
niesi cangiò la fàccia degli affari. L’ armata di 
quel monarca fu battuta 3 e Carete subito scrìs- 
se al popolo d’ Atene eh’ egli aveà riportato con- 
tro i Persiani una vittoria altrettanto gloriosa, 
quanto quella dì Maratona ( 5 ): ma passeggierà 
fu la gioia eccitata da una tale novella. Gli Ate- 
niesi , spaventati dai lamenti e dalle minacce del 
re di Persia, richiamarono il loro capitano, e 
si affrettarono di oflferire la pace, e l’indipen- 

(1) Cornelio Nip. in IJicrale c. 3 . PoUen. stratag. 
l, 3 . c. 9. it, 29. 

(2) Idem ivi. 

( 3 ) Ùemost. contro Filippo t i , p. 62. 

( 4 ) Diod., Siculo l. 16, 434» 

(6) Fluì, in Arai, t. i , p. io 34 . . .. 
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denza alle città che intrapreso aveano di scuo» 
tere il loro giogo ( i ).;Cosi ebbe fine quella goer-' 
ra (a) egualmente funesta ai due partiti. Da una 
parte, alcuni de’ popoli confederati, esausti (Tuo- 
mini e di danaro, caddero sotto il giogo diMau- 
solo re dalla Caria ( 2 ) : dall’altra, oltre i soccorsi 
eh’ essa ritraeva dalla loro alleanza, Atene per- 
dette tre de’suoi migliori capitani. Cabria , Ti- 
moteo ed Ifìcrate (3).,Un’ altra guerra allor eb- 
be principio, che produsse un generale incendio, 
e che fece sviluppare i talenti militari di Filip- 
po, per eccidio della Grecia. 

Gli amfiziom , il cui principale oggetto è di 
vegliare sugl’ interessi del tempio d’ Apollo a 
Delfo , essendosi radunati , i Tebani che di con- 
certo coi Tessali dirigevano le operazioni di que- 
sto tribunale, accusarono i Focesi d’ essersi im- 
padroniti d’ alcune terre che a quel nume eran 
Sacre, e li fecero condannare ad una grossa mul- 
ta (4) (à). Lo spirito di vendetta animava gli 

t; ■ V « j 

(1) Dìod. ivi p. 434 . 

(a) Sotto tarconlado tdElpine che corrisponde al~ 
hanno 355 , e 356 , prima di G. C. 

( 2 ) Demos t. per la lióertà de'Rod) p. i44* 

(3) Cornelio Nip. in Timoteo c. 4* 

(4) Diod. Siculo L t6 , p. l^ 2 S, 

(b) Sotto t arcontado dAgatoeU l'anno 356, pri- 
ma di C. C. 
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accusatori. I T essali si vergognavano ancora del- 
le vittorie che anticamente i Focesi riportate, 
aveano sopra di loro ( i ). Oltre i motivi di ri- 
valità che sussistevano tuttavia fra le nazioni 
vicine, la città di Tebe era sdegnata perchè non 
avea potuto sforzare un abitante della Focide a 
restituire una dpnna tebana da lui rapita ( 2 ). 

■ Il primo decreto fu in breve seguito da un 
secondo che consacrava al nume le campagne 
de’ Focesi: di più, dava autorità alla lega degli 
amhzioni d’infierire contro le città che fino al- 
lora aveano negletto d’ ubbidire ai decreti di 
quel tribunale. Quest’ ultima clausola riguarda- 
va la città di Lacedemone, contro la quale da 
parecchi anni esisteva una sentenza che non era 
mai stata eseguita (3). 

In qualsivoglia altro caso, i Focesi avrebbe- 
ro temuto delirarsi addosso le calamità che ve- 
nivano lor minacciate. Ma si vide in quell’ occa- 
sione come le grandi rì voi azioni dipendono da 
piccole cause (4). Poco tempo prima, due par- 
ticolari della Focide volendo ottenere ciascuno 

(1) Pausania l. 10, c. \ , p. 799. 

(2) Doride presso Ateneo l, , c. 1 , p. 660. 

( 3 ) Diodoro Siculo l. , p. 4*5 , e 

( 4 ) Aris tot. della repubb, 5 , c. 4 1 t. i , p. 090. 
Deride ivi. 
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per suo figlio una ricca erede, impegnarono la 
nazione tutta nella loro querela, e formaronó 
due partiti, che nelle pubbliche deliberazioni non 
aveano altra guida che il reciproco loro rancore. 
Quindi parecchi Focesi, proposto avendo di sot- 
tomettersi ai decreti degli amfizioni. Filomelo 
pe’ suoi talenti e per le sue ricchezze fatto ca- 
po deir opposta fazione , sostenne altamente , 
che il cedere alle ingiustizie era la peggiore e 
la più scandalosa fra tutte le viltà: che i Focesi 
aveano legittimi dritti non solo sulle terre cui 
loro si attribuiva il delitto di coltivare , ma so- 
pra lo stesso tempio di Delfo ; e che altro non 
chiedeva se non la loro fiducia per sottrarli al 
vergognoso castigo decretato dal tribunale d^li 
amfizioni ( i ). La sua rapida eloquenza trascinò 
seco i Focesi. Rivestito del supremo potere, 
vola a Lacedemone, fa approvare i suoi proget- 
ti al re Archidamo, ne ottiene quindici talenti, 
che uniti a quindici altri somministrati da lui 
medesimo, lo pongono in grado di assoldare un 
gran numero di mercenari, d’impadronirsi del 
tempio, di circondarlo d’una muraglia, e di 
cancellare dalle sue colonne i decreti d’infamia, 
lanciati contro i popoli accusati di sacrilegio. 

(i) Dio<L ivi. Pausarli a /. io, c. 8, 803. 
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Indarno accorsero i Locri in difesa del sacro 
asilo: fugati vennero, e le loro campagne poste 
a sacco, arricchirono i vincitori (i). La guerra 
durò dieci anni e qualche mese (2), e ne ac- 
cennerò in seguito i principali avvenimenti. 

( 1 ) Diod, Sìculo wi p. 

(2) Eschine delle false legaz. p. ^iS. Idem nel 
Tesifonte p. t\b^. Diod. Siculo ivi p. ^ P- 4 ^^* 
iPausania l. 2, p. , L io , p. 6 oa. 
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heltere sugli affari generali della Grecia in^ 
dirizzate ad Anacarsi ed a Pilota durante 
il loro viaggio nell'Egitto e nella Persia. 

Nella naia dimora nella Grecia, io avea 
tante volte udito favellare dell’ Egitto e della 
Persia , che non potei superare la tentazione^ di 
scorrere questi due regni. Apollodoro mi accor- 
dò Pilota per compagno A viaggio. Egli pro- 
mise di tenerci ragguagliati di tutto ciò che ac- 
cadercbbe nel tempo delia nostra lontananza : 
altri amici fecero a noi la medesima promessa. 
Le loro lettere , ché ora riferirò per disteso , o 
per estratto, non erano talvolta che un semplice 
diario: e tal altra accompagnate di riflessioni. 

Noi partimmo alla fine del secondo anno 
della IO 6.“ olimpiade {a). La parte meridiona- 
le della Grecia godeva una calma profonda : la 
settentrionale era agitata dalla guerra de’ Foce- 
si , e dalle intraprese di Filippo re di Macedo- 
nia. Filomelo capo de’Focesi s’era fortificalo in 

(a) Nella Primavera delVanne prima di G. C. 
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Delfo. Egli spediva ambasciatori da tutte le par» 
ti; ma nessuno avrebbe mai sospettato che si 
leggiere dissensioni trarrebbero seco la rovina 
di quella Grecia^ che cento ventanni prima avea 
latto fronte a tutte le forze della Persia. 

. Filippo avea frequenti querele coi Traci, 
coglTllirj ed altri popoli barbari. Egli ruminava 
la conquista delle città greche situate sulle fron- 
tiere del suo regno, la maggior parte delle qua- 
li erano alleate o tributarie degli Ateniesi. Que- 
sti, offesi perchè. Filippo occupava Amfipoli, 
ch’era stata loro soggetta , andavano commetten- 
do alcune ostilità contro di lui, senza osare di 
romperla affatto. 

ESSENDO DIOTIMO ARCONTE IN ATENE, 

li terzo anno della io6.<> olimpiade. 

(Dal 26 giugno dell’anno giuliano proleptico 
354 fino ai i4 luglio dell’anno 353 prima 
di G. C. ). 

LETTERA Di’ APOLLODORO, 

La Grecia è piena di dissensioni (i). Chi 
(i) Diod. Siculo l, i6 , p. 43o* ' ' 
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condanna le intraprese di Filoraelo; chi lo giu- 
stiiica. I Tebani con lutto il corpo de’ Beog, 
i Locri, le varie nazioni della Tessaglia, tutti 
questi popoli, avendo ojffese lor, proprie da veit- 
dicare, minacciano di trar vendetta delloltraggio 
latto alla (bvinita di Delfo, Gli Ateniesi , ì La- 
cedemoni, e qualche altra città del Peloponne- 
so, si dichiarano pei Focesi a motivo dell’odio 
contro i Tebani . . . 

Filomelo dapprincipio protestava che non 
avrebbe posta mano nei tesori del tempio ( i ). 
Spaventato poscia dai preparativi de’ Tebani, si 
è appropriato, parte di quelle ricchezze , che .lo 
hanno posto in istato <h accrescer .la paga .dei 
mercenari, i quali da ogni parte concorrono a 
Delfo. Egli ha successivamente disfatti i Locrì , 
i Beo^ ed i Tessali .... 

Giorni fa, l’esercito de’ Focesi essendosi im- 
pegnato in un paese ingombro, incontrò d’im- 
provviso quello de’ Beog superiore in numero. 
Gli ultimi riportarono una segnalata vittoria. 
Filoraclo coperto di ferite, sospinto verso un’e- 
minenza , circondato da ogni parte, ha preferito 
di precipitarsi dall’alto d’ una rupe , che cadere 
fra le mani de’ nimicL(a), 

(i) Dìad, ivi. . 

(3) Idem ivi p. 43». Paus. L 10 , c, a , /». .802:. 
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SOTTO l’arconte EUDEMO. 

‘ L’anno quarto della io6.a olimpiade. 

(Dai i4 di luglio dell’anno 353 fino ai 3 dì 
luglio del 35a prima di G. C. ). 

lettera d’apollodoro. 

Nell’ultimà assemblea de’Focesi, i più sag- 
gi opinavano per 4a pace ; ma Onomarco , che 
radunato avea gli avanzi deU'armata, tanto fece 
colla sua eloquenza e col suo eredito, che fu 
deliberato di continuare la guerra e di confi- 
dargli lo stesso potere che teneva Filomelo. Egli 
£i leva di nuove truppe: l’oro e l’argento cavato 
dai tesori sacri, sono stati convertiti in monete, 
e parecchie di quelle famose statue di bronzo 
che si vedevano a Delfo, in elmi e spade ( i) .... 

■ Si era sparsa la voce che Artaserse re della 
Persia volesse mover guerra alla Grecia. Non si 
parlava che de’ suoi immensi preparativi: dlce- 
rasl che non blsognavangli.mcno di 1200 cam- 
melli per trasportar l’ oro destinato alle paghe 
delle truppe ( 2 ). 

(i) Diod. ivi. 

Demost. della fiotta i3S. 
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Sono state fatte assemblee tumultuarie: in 
mezzo alla pubblica costernazione ^ alcuni pro- 
posero di chiamare alla difesa della Grecia tutte 
le nazioni che vi sono comprese , ed anche il re 
di Macedonia ( i ) j di prevenir Artaserse , e di 
portar la guerra negli Stati di lui. Derbostene, 
che dopo essersi segnalato trattando cause nei 
tribunali di giustizia, si mischia da qualche tem- 
po negli aiìari della repubblica, è insorto con- 
tro questa proposizione ) ma insistito ha forte- 
mente sulla necessità di porsi in istato di buona 
difesa. Quante galere fan di bisogno? quanti 
fanti e quanti cavalli? quali sono i fondi neces- 
sari? dove trovarli? Egli previde a tutto, e tut- 
to regolò antidpatamente. Le viste dell’ oratore 
sono state molto applaudite. Di fatti misure tan- • 
to sagge ci servirebbero anche per difenderci 
contro Artaserse , se venisse ad assalire la Gre- 
cia, e molto più contro i nostri nimici, s’egli 
non pensasse ad attaccarci (2). Dopo sì è saputo 
che quel monarca non avea verun disegno ostile 
contro de’ Greci j e noi abbiamo deposto ogm 
pensiero di armamenti. 

lo non so darmi pace di questi eccessi di . 

(») Liu. Fìl- presso Demost. p. \i^ 

(*) Demost. per la liberici de' Sod) p* i44* 
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abbattimento e di fidanza. Le nostre teste si 
voltano e si rigirano in un batter d’ occhio., Ua 
particolare, che non giugne mai a correggersi 
de’ som difetti, nemmeno a costo della propria 
«perienza , viene abbandonato alla sua leggerez- 
za. -Ma che* cosa dovrem dire d’ una nazione in- 
tera, per coi il presente non ha veruna relazio- 
ne nè col passato, nè coiravvenire, e che pone 
in' oblio i suoi timori, come si ià d’un lampo 
o d’ un tuono?..'*. < w - . . .. 

La mag^or parte non parla del re. di Per- 
sia, se non con terrore , e di quello di Macodo^ 
nijH, se non con disprezzo ( i ). Non badano che 
quest’ultimo da qualche tempo- va sempre &- 
Cendo qualche incursioc» nei «ostri Stati ^ .che 
dopo la conquista che fece sopra di noi dell’isola 
cTlmbro e di Lemno, ha latti schiavi i nostri 
cittadini stabiliti in quelle isole j che prese pa« 
recchi de’ nostri vascelli sulle spiagge d’Eubea, 
ff che anche' ultimamente effettuò una discesa 
sulle nostre terre a Maratona , e s! impossessò 
del vascello sacro (z). Quest’affronto ricevuto 
nel luogo medesimo , che .fii anùcameóte il tea-, 
trb della nostra gloria-, ci fece arrossire.^ ma 

(i) Demost.ittù ^ 

Idem nella Filippica i ^ p\ 5a. . » 

Tomo FUI. i4 
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presso di noi i colori della vergogna à «àncella- 
no assai presto. , u . 

Filippo è presente in ogni litogo , in ogni 
tempo. Appena egli lascia le nostre spiagge, 
cbe vola nella Tracia marittima , prende la for- 
tezza di Metona, la distrugge, c distribuisce 
cpielle fertili campagne di suoi soldati, dai qua- 
li' è adorato. 

Mentre làcera l’assedio di quella città, pas- 
sando il fiume a nuoto ( i ) , una freccia lanciata 
da un arciere, o da una macchina, lo colpi nel- 
l’occhio ;destro (a); e malgrado gli acuti dolori 
ehe soffriva, pitoroò tranquillamente alla sponda 
d’onde era partito. Il suo medico Critobulo gli 
cavò destramente la freccia (3): l’occhio non è 
restato sconcio, ma soltanto privato della lu- 
ce (<r). Questo acàdente rallentò- il suo ar- 
dore: egli sta presentemente assediando il ca- 
stello d’Erea, sul quale nm abbiamo legittimi 
diritti^ Se ne mena gran rumore in Atene. N’ è 
risultate un decreto nell’assemblea generale; si 

(i) Callist. presso Plut. nei parcMeU t.2,p. 307. 
(a) Strabane l. y 33 o , 48 , p. 374 * Diodara 
p. 434. Giustino 1 ,^, 0 , 6 , 

( 3 ) Ptinh t. j , c. p. 396. 

(a) Un parassito di FiGppo , nominato ■^ Càdemo , 
comparve dopa la /vita di quel principe-y con aa 
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deve levare una somma di sessanta talenti [a ) , 
armare quaranta galere , arrolare tutti quelli 
che non sono giunti all’ età di quarantacinque 
anni (i) (h). Questi preparativi esigono tempo: 
l’inverno s’avanza , e la spedizione sarà differi- 
ta alla prossima state. 

, Mentre si aveano a temere i progetti del 
re di Persia, e le intraprese di quello di Ma- 
cedonia, ci giugnevano ambasciatori del re di 
Lacedemone, ed altri spediti dai Megalopolitam 
assediati da questo ultimo. Archidamo propo- 
neva di confederarci coi Lacedemoni, per ripor- 
re le città della Grecia sul piede in cui erano 
^ima deU’ultima guerra. T utti gli usurpi do- 
veano restituirsi, tutti i nuovi stabilimenti es- 
sere distrutti. I Tebani ci hanno tolto Oropo, 
saranno obbligati di renderla: hanno spianato 
n’espie e Platea , verranno rimesse in piedi: han- 
no fabbricato Megalopoli in Arcadia per frenare 
le incursioni de’ Lacedemoni, questa sarà demo- 
lita. Gli oratori ed i cittadini erano divisi. De- 

empìastro salTocchio. (Elìano storia degli animaU 

i. c. fj.y 

(a) Seicento quarantotto mila lire di Venetùa. 

(i) Demos t. olinL 3 , p. 35. ^ 

(b) Questo accadeva verso il mese d^ottobre del- 
l*auno 363 prima eU C. C. 
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niostene (i) ha chiaramente latto Vedere che 
r esecuzione di un tal progetto a dir vero inde- 
bolirebbe i Tebani nostri ninoici ; ma la poten- 
za de’ Lacedemoni nostri alleati di troppo accre- 
scerebbe; e che la nostra sicurezza dipendeva 
unicamente dairequilibrio che noi avremmo l’ar- 
te di mantenere fra le due repubbliche. I voti 
si sono accordati in favore del suo parere. 

Frattanto i Focesi hanno somministrato trup- 
pe ai Lacedemoni; 1 Tebani eid altri popoli , 
ai Megalopolitani: già sono accadute parecchie 
battaglie; in breve sarà conchiusa la pace ( 2 ) , 
e vi si sarà sparso molto sangue. Nelle nostre 
provincie settentrionali non n’è stato versato in 
minor copia. I Focesi, i Beozj, i Tessali, or 
vincitori, or vinti a vicenda, mantengono per- 
petua una guerra, che la religione e la gelosìa 
rendono estrèmamente crudele. Un nuovo acci- 
dente non lascia vedere che un avvenir lagri- 
mevole. Licofrone, tiranno di Fera in Tessa- 
glia, s’è confederato coi Focesi per soggiogare 
i Tessali. Questi hanno implorato l’assistenza 
di Filippo , che ben presto è venuto in loro soc- 
corso: dopo qualche fatto di poca conseguenza , 

. (1) Demost. per i Megalop. p. 164. 

( 3 ) Diod. Siculo l. 16 , p. 438 . 
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due iricontri sfavorevoli lo hanno forzato a ritir 
rarsi nella Macedonia. Si crede che sia ridotto 
agli estremi : i suoi soldati cominciavano ad ab- 
bandonarlo, quando d’improvviso fu veduto ri- 
comparire nella Tessaglia. Le sue truppe e 
quelle de’ Tessali suoi alleati ascendevano al più 
a ventitremila fanti, ed a tremila cavalli. Ono- 
marco alla testa di ventimila uomini di fante- 
ria , e di tremila cavalli, si era unito a Licoll’o- 
ue. 1 Focesi, dopo un’ostinata difesa, sono 
rimasti disfatti e rispinti verso la spiaggia , d^ on- 
de vedovasi in qualche distanza la dotta degli 
Ateniesi guidata da Carete. La maggior parte 
gettatasi a nuoto, perì insieme con OnomarcQ 
lor condotticre, di cui Filippo ha fatto racco- 
gliere il corpo per appiccarlo alfe forche. L^a 
perdita de’Focesi è molto considerabile: seimila 
hanno perduto ia vita nella battaglia: tremila, 
che si sono resi a discrezione , sono stati preci- 
pitati in mare come sacrileghi ( i ). 

I Tessali, collegandosi con Filippo, hann^ 
distrutto le barriere che si opponevano alla sua 
ambizione. Era qualche anno che lasciava i Gre- 
ci indebolirsi fra di loro; e dall’alto del suo 
trono, come da una specola ( 2 ), stava esplo- 

(i) Diod. 1 . 16, p. 435. Paus. L lo, c. 2, /t?. 8 oa. 
(a) Giustino 4 8 , c. i. 
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rancio il momento in cui verrebbero ad implo- 
rare la sua assistenza. Eccolo ormai autorizzato 
a prender parte negl’ interessi della Grecia. 
Dappertutto il popolo, che non penetra i suoi oc- 
culti disegni , lo crede animato da zelo di religio- 
ne, Dappertutto si va predicando eh’ egli è debi- 
tore della sua vittoria alla santità della causa da 
lui sostenuta^ e cb’egli è stato scelto dai numi 
per vindice de’Ioro altari. Egli medesimo lo avea 
previsto: prima della battaglia fece prendere ai 
suoi soldati corone di alloro, come se andassero 
a combattere in nome della divinità di Delfo , 
alla quale quest’albero è consacrato (i). Inten- 
ùoni tanto pure , successi tanto luminosi spin- 
gono r ammirazione de’ Greci fino all’ entusias- 
mo ; nè più si parla che di questo principe , dei 
suoi talenti, delle sue virtù. Eccovi un tratto 
che mi è stato raccontato di lui. 

Filippo aveva fra suoi soldati un guerriero 
celebre per la sua prodezza, ma d’ un’avidità 
insaziabile (2). Il soldato fu imbarcato per una 
lontana spedizione , ed il suo vascello avendo 
(atto naufragio, egli fu gettato moribondo sulle 
spiagge. A questa nuova, un Macedone che col- 


( 1 ) Cìust. l. 8 i e. s. 

(a) Seneca dei benefizi L 4> 
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llvava un piccolo podere in que’ contorni , ac- 
corre in suo aiuto, lo richiama in vita, lo con- 
duce a casa sua , gli cede il suo Ietto , e gli presta 
per un mese intero tutte le cure e tutte le con- 
solazioni che la pietà e T umanità possono in- 
spirare : finalmente gli somministra il danaro 
necessario per ritornare al campo di Filippo. 
Tu sentirai parlare della mia gratitudine , gli 
disse il soldato partendo: resta solo ch’io possa 
arrivare a’ piedi del re mio padrone. — Glugne, 
racconta a Filippo la sua disgrazia, non là cen- 
no alcuno del suo benelàttore , e chiede per ri- 
compensa una picciola casa vicina al luogo dove 
i flutti lo aveano rigettato. Questa era la casa 
dell’uomo pietoso che Io avea soccorso. Il re ac- 
corda la dimanda sull’ istante ; ma poco dopo 
venuto in cognizione della verità del fatto per 
mezzo d’una lettera piena di nobili sentimenti, 
ricevuta dal proprietario fremente di sdegno, 
ordinò al governatore della provincia di rimet- 
ter quest’ultimo in possesso del suo podere, e 
di lar applicare con un ferro rovente una nota 
d’infamia sulla fronte del soldato. 

Si porta alle stelle sì fatta azione: lo l’ap- 
provo senza stupori. Filippo meritava di esser 
punito ben più che un vii mercenario. Imper- 
ciocché il suddito che chiede un’ingiustizia, è 



VlAG/aK>*D*AMA<ì*RSI 

meno ooìjJevoIe cho il prindpe ohe- raccordai 
«enza esame. Che cosa doveva dunque fare il re 
Filippo , poiché avea disonorato il soldato? Ri-- 
nunziarc alla funesta prerogativa d esser gene- 
roso dei beni altrui, e promettere a tutto il suo 
iibpero di non essere più si leggiero nella di- 
stribuzione delle sue grazie. 

SOTTO t’ABfiONTE ARlSTOI»MO. 

L’anno primo della lo^.* olimpiade. 

- r * 

( Ràl giorno 3 di luglio dell anno 353, fino ai 

a 2 luglio dell’anno 35 1 avanti G. C. ) 

^ETTERA d’apOLIìODORO. 

Yi ho latto osservare in una delle preceden- 
ti mie lettere , che ad oggetto di prevenire le 
incursioni di Filippo , e chiuderlo entro i confi- 
ni dei suoi Stati, fu decretato di levare sessanta 
talenti, e di sjicdire nella TVacia quaranta gale- 
re con una forte armata. Dopo ben undici mesi 
di preparativi , alla fine si giunse a raccogliere 
cinque talenti (a) ed armare dieci galere (0* 

(a) Lire Venete 27000. 

(i) Oemost. olini. 3 , /». 36 . 
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Carideiuo dovea prenderne il comando. sU« 
•va già per partire, quando si sparte il rumore, 
che Filippo era ammalato, ed anche morto. Noi 
abbiam subito disarmato, e Filippo prese il cam- 
mino delle Termopile. Egli alava per piombar 
sulla Foàde (i); di là poteva rivolgersi sopra 
di noi. Fortnnatamente avevamo sulle spiagge 
una flotta che conduceva ai Fooesi un corpo di 
truppe. Nausicle, che n’era il condottiero, si af- 
frettò di tosto sbarcarle, e di occupare i passi 
angusti. Filippo sospese i suoi progetti , e fece 
ritorno in Macedonia (a). Insuperbiti per que- 
sto avvenimento, complimentati dai nostri allea- 
ti, abbiam decretato ringraziamenti agli Dei, 
/ed elogi alle truppe (3). Sciaurala città! dove 
l’ impadronirsi sènza opposizione d’ un posto 
vien giudicato un’ azirnie da prodi , ed il non es- 
ser vinti un trionfo ! . . . . 

’ Ne’ giorni scorsi, l’ assemblea generale ù 
occupò delle nostre differenze col re di Mace^ 
donia. Demostene comparve in bigoncia (4) , 
dipinse coi più forti colori l’ indolenza e la fri- 
volezza degli Ateniesi, l’ignoranza e le. false mì- 

(i) Dìod. ivi p. 

(a) Idemivi.Demost.Filipp. i,p.^g,Oros.l. 3,c.ia. 

(3) Demost, delle false leg. p. 3o6. Ulp. ivi p- 365. 

(4) Demost, Fiilpp. i, p. fyj. 
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aure de’ loro capi, T ambizione e l’ attività di 
Filippo. Propose poscia d’allestire una flotta, 
di levare un corpo di truppe composte, almeno 
in parte, di cittadini armati (i), di fissare il 
teatro della guerra in Macedonia, e di non ter- 
minarla se non con un trattato vantaggioso, o 
con una decisiva vittoria ( 2 ). Imperciocché, l’o- 
ratore diceva, se noi non andremo ad attaccare 
Filippo in casa sua, egli non tarderà di venire 
ad attaccar noi (3). Determinò iP numero dei 
soldati che dovevansi armare, e trattò dei mez- 
zi di farli sussistere. Questo progetto sconcer- 
terebbe le viste di Filippo, e T impedirebbe di 
farci la guerra a spese de’ nostri alleati , dei qua- 
li egli preda impunemente i vascelli (4)* Nel 
tempo stesso risveglierebbe il coraggio de’ po- 
poli , che obbligati di gettarsi fra le sue brac-;- 
eia, portano il giogo della sua alleanza col timore 
e l’odiò che inspirano l’orgoglio d’un principe 
ambizioso (5). 

Demostene sviluppò le sue viste con som- 
ma energia e chiarezza. Esso possiede quell’ e- 

( 1 ) Idem wi p. 60 . 

( 2 ) Idem ivi p. 49 > 

( 3 ) Idem ivi p. 64. 

( 4 ) Idem ivi p. 62 . 

( 5 ) Idem ivi p. 43 . 
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loqucnza che obbliga gli uditori a specchiarsi 
nella pittura umiliante dei loro falli passati , e 
della loro presente situazione. « Osservate , scla- 
» mava egli, fino a qual segno sia giunta Fau- 
» dacia di Filippo ( i ) ! Egli non vi lascia nep- 
» pure l’ alternativa di scegliere o pace o guer- 
» ra: egli vi minaccia, per quanto si dice, con 
i> discorsi insolenti; «nè contento delle sue pri- 
» me conquiste, di nuove ne volge in pensiero ; 
» e mentre voi qui state tranquillamente a se- 
)) dere, vi circonda e vi chiude per ogni parte, 
n Che cosa volete dunque aspettare per agire? 

, » La necessità? Ah santi numi ! Si può dare per 
» anime libere una necessità più urgente di quel- 
j) la del disonore? Non volete dunque mai più 
}) finire di passeggiare nella pubblica piazza , 
» l’un l’altro chiedendovi se v’ha qualche cosa 
« di nuovo? Si può dar novità peggiore di quel- 
» la che un uomo di Macedonia regga il freno 
j) della Grecia, e pretenda di soggiogar Atc- 
» ne? . . . É vero che sia morto Filippo? . . . 
» No: ma sta male. Eh che cosa importa a voi 
» altri? Se questi morisse, un altro voi stessi 
« ne creareste di botto colla vostra trascuraggi- 
)) ne e la vostra viltà. Voi perdete il tempo di 

(i) Idem ivi p. 6». 


Digitized by Coogle 



2 20 VIAGGIO d’aNACARSI 

» agire in frivole deliberazioni, l-vostrì condot- 
» tieri , in vece di farsi vedere alla testa delle 
>) armate, vanno in processióne coi sacerdoti per 
» aumentare la pompa e lo splendore delle pnb- 
» blicbe cerimonie (i). Gli eserciti non sono 
» più composti che di mercenari, feccia delle 
» nazioni straniere j vili masnadieri condotti dai 
» loro capì ora presso i vostri alleati , dei qua- 
» li sono il flagello , ora presso i barbari che ve 
» li trattengono nel momento in cui vi sono più 
» necessari ( 2 ). Incertezza e confusione ne’ vo- 
» stri preparativi (3); nessun concerto, n^su- 
» na previdenza ne! vostri progetti e nella loro 
» esecuzióne. Le congiunture vi comandano , e 
» le occasioni vi fiiggono sempre di mano. Atle- 
n ti inesperti, che non pensate a ripararvi dai 
» colpi se non dopo d’ averli riccvuli. Yi giunse 
» ravviso che Filippo è nel Chersoneso? Subi- 
n to un decreto per soccorrere quel paese j eh’ è 
)) sceso alle Termopile? Un alti'o decreto per 
»■ andarvi contro. Voi correte a dritta,. a sini- 
M atra, dappertutto dove vi conduce egli stesso, 
» seguendolo sempre, e non giugnendo mai a 


(1) Idem hi p. 5 i. 
(a) Idem hi p. 60. 
( 3 ) Idem hi p. 6 a. 
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» tempo di altro cke di essere testimom de'suoi 
» proj^eri successi ( i ) ». 

Tutta la sua aringa è piena di simili tratti. 
Si conobbe. nel suo stile quello di Tucidide, 
che è stato il suo modello ( 2 ). Uscendo, interi 
parecchi Ateniesi profondergli elogi , e chieder 
.nuove dei Foresi. Forse voi medesimo avrete 
la stessa curiosith. Si credeva che fossero agli 
estremi dopo la vittoria di Filippo j ma essi han- 
no il tesoro di Delfo a loro disposizione^ e sic- 
come accrebbero la paga delle milizie, tutti i 
mercenari che vanno girando la Grecia corron 
da loro. Quest’ ultima campagna non è stata di 
veruna conseguenza. Hanno perduto alcune bat- 
taglie, ed altre ne guadagnarono. Hanno dato il 
guasto alle terre de’ Locri , e le loro sono state 
devastate dai Tebani (3). 

I nostri amici che sempre vi desiderano, 
continuano a radunarsi di tempo in tempo in 
caga mia. Jersera si ricercò perchè i grand’ uo- 
mini sieno tanto rari , e non sorgano che dopo 
certi intervalli. La quistione fu lungo tempo 
discussa. Crisofìlo negava il fatto, sostenendo 

( 1 ) tdem ivi p. 63 . 

( 2 ) Jìion. dJUcarnasso crìt. di Tucìd. c. 63 , t. 6 , 

p. 944 - 

( 3 ) Diod. Siculo l. Ì.S i p. 435 , et. 
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che la natura non favoriva più un secolo od un 
paese che T altro. Chi parlerebbe di jLwurgo, 
s’egli nato fosse in condizione servile? D’Onae- 
ro , se vissuto fosse in que’ tempi in cui la lin- 
gua non era formata? Chi ci puù assicurare che 
ai giorni nostri fra le nazioni colte o barbare non 
si trovino Omeri e Licurghi occupati, nelle più 
vili funzioni? La natura sempre libera, sempre 
ricca nelle sue produzioni , getta a caso i genj 
sulla terra, e dipende solo dalle circostanze il 
loro sviluppo. 

SOTTO L* ARCONTE TESSALO. 

L’ anno secondo della 107 .“ olimpade. 

( Dal 22 di luglio deir anno 3 5 1 , fino agli 11 
di luglio dcli’anno 35o prima di G. C. ) 

LETTERA D-’ APOLLODORO. 

Artemisia , reina di Caria , è morta. Due 
anni soli è sopravvissuta a Mausolo suo sposo e 
suo fratello (i). Yoi sapete come Mausolo era 
uno di que’ re che la corte di Susa tiene in 

0) D/<id. SicuU L i5, p. 44^ 
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guarnigione calle frontiere dell’impero, per dU 
fenderne i confini. E ^ma che la sua sposa , che 
lo governava , avendo raccolto le sue ceneri per 
un eccesso di tenerezza le mischiasse al vino che 
bevea ( 1 ). Si dice che il suo dolore labbia con- 
dotta al sepolcro ( 2 ). Ella per altro non ha se- 
guito con minor unpegno que’ progetti d’ ambi- 
zione che aveva inspirati al manto. Aggiunse il 
tradimento (3) al concorso di altre circostanze 
onde rendersi padróna dell’isola di Coo e di Ro- 
di e di parecchie altre città greche. Artemisia le 
ha tenute sempre dappoi gotto la sua ubbidien- 
za (4-). Cmisiderate di grazia quanto false e fu- 
neste sieno le idee sulle quali il mondo è gover- 
nato , specialmente quelle che i sovrani si for- 
mano della potenza e della gloria. Se Artemisia 
avesse conosciuto i veri interessi di suo marito, 
ella gli avrebbe insegnato che la mala fede e le 
vessazioni sono cose da lasciarsi ai grand’ impe- 
ri ^ e lo avrebbe persuaso a fondare la sua ripu- 

(i) Auto Geìlio L lo , c. 18 . Val. Massimo /. 4 
e. 6 , esterni «. i. ' * 

(a) Teop. press. Arpocran. in ’Afrj/*. Straò. l. i4 » 
p. 656. de. questioni tusculane\ L 5 i,£,a^ 

pag. 3a5. 

(5) Demost. per la liberta dé Rad} p, i44* 

^4) Idem ivi. 
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tazione sulla fisicità della sua provincia^ ed ai 
lasciarsi amare dal popolo, cbe non richiede mai 
dal governo, se non che di non essere trattato 
ostilmente. Ma ella intese di volerne lare una. 
specie di conquistatOTe. L’uno e l’altro esauri- 
rono il sangue e gli averi de’ loro. sudditi (i). 
A che fine? Per decorare la piccola città d’Ali- 
carnasso, ed illnstrar la memoria- d’un meschino 
luogotenente del re di Persia. 

■ Artemisia non trascurò verno mezzo per 
rendere eterna la memoria del ano sposo.^ per 
ria di ricompense diede eccitamento ai talenti i 
più distinti, onde s’ es^ckassero in celebrare le 
azióni di Mausolo. Si composero elegie e trage- 
die inonore di liti. Gli oratori della Grecia si 
invitarono a scriverne l’ elogio: parecchi di loro 
entrarono in lizza ( 2 ); ed Isocrate vi . concorsa 
con alcuni de’ suoi- discepoli. Teopompo, che 
lavora nella, storia- della. Grecia, la vinse sopra il 
suo maestro, ed ebbe la debolezza di .vantarse-. 
ne (3). lo gli dimandai un giorno, se lavorando. 

(1) Teop. pres. Arpocraz. in ÌAauvtiK- 
ipy AùL GelL l. IO, c. 18. Ptut. vita -dei X rei. 
t. a, />. 888. Suid, in JsocraL Taylor. Uz. di 
Zìis, c, 3 . -, 

( 3 ) Tèop. press: Euseb. prepetraz. eotmgel. ito, 
c. b , p, 454* 
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nel panegìrico d’un uomo, la cui sordida avari- 
zia avesse rovinato tante fanaiglie (i), la penna 
gli fosse più d’una volta caduta dalle mani? Mi 
rispose: ho parlato da oratore; un'altra volta 
parlerò da storico.- Ecco uno di que’ misfatti che 
l’eloquenza si fa leciti, e che noi abbiamo la 
viltà di perdonarle. 

Artemisia faceva nel tempo stesso costruire 
per Mausolo un sepolcro che secondo tutte le 
apparenze non servirà che a rendere immortale 
la gloria degli artefici. Io ne ho veduto il dise- 
gno. Questo consiste in un quadrilungo , il cui 
giro è di 1 1 piedi. La parte principale dell’e- 
difìzio circondato da trentasei colonne sarà de- 
corata sulle quattro fecciate dalle opere di quat< 
tro de’più famosi scultori di Grecia, Brìasside, 
Scopa , Leocarete e Timoteo. Al* di sopra si de- 
ve inalzare una piramide sormontata da un car- 
ro a quattro cavalli. Questo carro debb’ essere 
di marmo fetto per mano di Pitide. L’altezza 
totale del monumento sarà di i 4 o piedi (2) (a). 


( 1 ) lelem presso Arpocraz. e Salda in MaurttX. 

, ( 2 ) Plinio L Z6 , c, l^, t. p. 728 . 

(a) Plinio velia descrizione di questo monumen~ 
to impiega le misure greche ; sicché li 41 I' piedi 
del circuito si ridurrebbero a 388 p^di del re , e 
Tomo VllL 1 5 
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A q[uesl^ora €Sso è già molto avanzato^ e Eccome 
Idrico , cl^ succede a sua sorella Artemisia , non 
prendesi gran cura di quest’opera, gli artefici 
hanno dichiarato che si recherebbono ad onore, 
e lo?* dovere riputerebbero il terminarla senza 
esigerne veruna paga,(i)»-I fondamenti sono 
stati gettati in mezzo d’ una piazza fatta costruii 
re da Mausolo (a) sopra un terreno che natu- 
ralmente disposto a foggia di anfiteatro, discen- 
de e si prolunga ^no al m^re. Quando si entra 
ij^ - porto, l’aspetto imponente di quel luogo, 
non può che datare l’ammirazione. Da un can- 
to si scorge il palagio del re: dall’altro il tenor 
pio di Venere e di Mercurio , situato vicino alia 
fontana Salraacàde. In (àccia , il pubblico merca- 
to si stende lungo la riva: più alto evri la piaz- 
za , e più luir^i nella parte superiore apparisce 
la cittadella ed il tempio di Marte, dove s’in- 
nalza una statua colossale^ li sepolcro di Man- 
solo, destinato a fissare l’attenzione degli spetta- 
tori, dopo cheji loro sguardi »en» riposati alcun 
poco su quelle superbe fabbriche , sarà certa- 
mente uno dei più bei monumenti d^la ter- 

Jue pollici put: li ìfya -piedi d elevazione a 
ée' nostri piedi, più i' pollici, e 8 linee. 

(i) Plinio l. 36, c. 4i A 2,'/». 7*8. 

Fttruvia 4 2 , c. 8» 
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ra (i); ma meriterebbe più presto di' eisere 
consacrato ad un beneiàttore dd genere umano. 

Idrico , ascendendo al trono ^ ebbe ordine 
da ArUserse di spedire un corpo dWmadi con^ 
Irò il re di Cipro che s’ è ribellato. Focione ne 
ba il comando unitamente ad Evagora^ che pri- 
ma regnava su quell’ isola. Il loro progetto è di 
cominciare dall’ assedio di Salamina (2). 

Il re di Persia medita grandi imprese j egli 
si prepara a riconquistare T Egitto. Spero che 
già voi altri avrete dato pensiero alla vostra si- 
curezza. Egb ci ha riclneslo iin corpo di trup- 
pe , e fece lo stesso cogli altri popoli della Gre- 
cia. Noi lo abbiam ricusato , e Io stesso fecero 
i LacedemonL Per noi è stato molto d’ avergli 
ceduta Focione. Le città greche dell’ Asia gli 
aveano già promesso 6 >ooo uomini: i Tebani . 
ue danno 1 ,000 ^ e quelli d’Argo S^ooo , che 
saranno guidati da Nicostrato. Questo h un va- 
lente capitano, che però ha la mania d’imitare 
Alcide. Nel campo si ià vedere con una pelle di 
leone sugli omeri , ed una clava in mano, Arta- 
serse medesimo lo ha richiesto ( 3 ). 

(1) Vitrm'ìo l.%y c. 8. Stpahone L i 4 < 666. 

Ttio L 36 , c. 4 j 7*6. ^ 

. (2) Hiod. Siculo L i 6 -, 44*^ ' 

^ 3 ) Mcm ivi p. 44». 
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Egli è qualche tempo che noi mandiamo i 
nostri capitani, i nostri soldati , i nostri marinai 
al servizio del re di Persia , sempre geloso d’a- 
vere al suo soldo i Greci da Im molto bene pa- 
gati. Diversi motivi obbligano le nostre repub- 
bliche a prestarsi a questo traffico: il bisogno 
di sbarazzarsi dei mercenari stranieri, che la 
pace rende inutili, e che restano a carico dello 
Stato: il desiderio dì procurare ai cittadini im- 
poveriti dalla- guerra, uno stipendio che li ri- 
metta in piedi: il timore di perdere la protesone 
o l’alleanza del gran re: la speranza finalmente 
di ottenere gratificazioni che suppliscano all’ e- 
saurimento del pubblico tesoro. In tal guisa ul- 
timamente (i) i Tebani hanno ricevuto da Ar- 
taserse la somma di trecento talenti (a). Un 
re di Macedonia ci oltraggiai un re di Persia ci 
compra ! Non vi pare che siamo umiliati abba- 
stanza? 


(i) Diod. Siculo L i5, p. 4^8. 

(a) Tre milioni dugento quaranta mila lire di Ve- 
nezia. 
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SOTTO l’arconte apollodoro. 

L’anno terzo detta 10 7 .a olimpiade. 

( Dagli 1 1 di luglio dell’anno 35 o lino ai 3 o 
giugno dell’anno 349 di G. G. ) 

lettera di niceta. 

I timori che sì cerca d’ inspirarci mi iali- 
no rìdere. La potenza cU Filippo non può avere 
lunga durata, fondata com’ella è sullo spergiu- 
ro, la menzogna e la perfìdia (1). 1 suoi alleati 
lo detestano , perché gli ha piò d’ una volta in- 
gannati: r odiano i suoi soldati, perché li tor- 
menta con ispedizioni che li rifiniscono, senza 
cavarne verun profitto ^ ed anche gli uffiziali del 
suo esercito , che vengono da lui puniti se non 
riescono, ed umiliati se riescono; perciocché tan- 
to egli è geloso , che piuttosto loro perdonereb- 
be una disfatta vergognosa , che una vittoria 
troppo splendida. Essi vivono in mortali ango- 
sce, sempre esposti alle caluimie dei cortigiani 

(1) Demost. olint. a , p. aa. Pausatila 8 , c. 7, 
p, 61 a. Giustino l. g , c. 8. 
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C(3 ai sospetti d’un principe che prende omlara 
<31 tutto; ed il quale si è riservata tutta la gloria 
ohe si può raccogliere in Macedonia (i). 

Questo regno è in una situa zioné deplorabi- 
le, senza agricoltura, senza commercio. Povero, 
debole per se medesimo , s’^lndebolisfce vieppiù 
a proporzione che si va dilatando ( 2 ). Al minimo 
rovescio sparirò cpiella prosperìtà che Filippo 
non deve che all’ incapacità de* nostri capitani, 
€ alla voce della corruzione che vergognosamen- 
te ha introdotta in tutta la Grecia (3). I suoi 
^rti^ani esaltano le sue qualità personali; ma 
eccovi quanto mi vien detto da chi lo ha vedu- 
to da vicino. 

Per farsi stimare da Filippo , non vale per 
nulla una regolare condotta. Questa non ha drit- 
ti alla sua stima ; i vi^ ne acquistano quasi sem- 
pre sulla sua amicizia (4)« EgK sdegna i citta- 
dini che altro non hanno se non virtù, ributta 
i’uomo illuminalo che lo consiglia (5), e corre 
(iietro air adulazione con quella stessa premura 

(1) Demost. ivi, ed epìstola a Filippo p, 118. 

(2) Idem ivi. 

(3) Idem delle false leg. p. 334 1 345 , «c. 

(4) Idem olinL a, p. a 3. Teopompo presso ji tengo 
i. 6 , p. 260. 

( 5 ) Isocrate epist. a Filippo t. i . p. 
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cfl^ essa corre clletro agli altri principi. Volete 
piacergli, ottenerne il favore e le grazie, essere 
ammesso alla sua conversazione? Se avete una 
buona complessione per secondarlo ne’ suoi stra- 
vizzi , se possedete il talento di piacere e di far 
ridere, voi siete suo, anzi egli è vostro. Frizzi, 
parole satiriche, facezie, versi, canzoni piene 
d’oscenità, tutte queste cose bastano per giun- 
gere presso di lui aU’aplce del favore. Quindi 
è, che ad eccezione d’Antipatro, di Parmenione 
e di qualche altra persona di merito , la sua cor- 
te non è che un ammasso di masnadieri , di 
musici, di poeti, di buffoni (i) pagati per ap- 
plaudire tanto il bene quanto il male. Essi con- 
corrono in Macedonia da tutte le parti della 
Grecia. 

Calila che sa tanto bene contraf&re li ridi- 
colo ; Calila non ha guari schiavo pubblico in 
questa città, dalla quale è stato sbandito, oggi- 
dì è uno de’ principali suoi cortigiani (z). Un 
altro schiavo Agatocle s’ è innalzato coi mezzi 
medesimi. Filippo per ricompensarlo, lo poso 
alla testa d’ un distaccamento delle sue trup- 

(i) Demos t. ivL Teopompo ivi l. io , p. Idem 
presso Polibio negli estratti di Valesio yo. ai. . 

(a) Demost. ivi p, .. . .. 
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pe (i). Finalmente Trasideo, il più imbecille 
ed il più intrepido degli adulatori , ha di fresco 
ottenuto una sovranità nella Tessaglia (a). Que- 
sti uomini senza principj , senza costumi , sono 
pubblicamente chiamati gli amici -del principe 
ed il flagello della Macedonia (3). Eccessivo è 
il loro numero , il loro credito illimitato. Non 
contenti de’ tesori ch’egli loro profonde, perse- 
guitano ì cittadini onesti, gli spogliano decloro 
beni, o li sagrificano alla loro vendetta (4). In 
compagnia di costoro , Filippo si abbandona al- 
la più orribile crapula, passando le notti a ta- 
vola, quasi sempre briaco, quasi sempre furio- 
so, scagliando colpi di qua e di là, dandosi in 
preda ad eccessi che non si possono riferire sen- 
za vergogna (5). 

Nè solamente egli così degrada la maestà 
del trono nell’interno del suo palagio 5 ifia in 
fàccia alle nazioni intere. Anche ultimamente 
presso i Tessali, si rinomati per la loro intem- 
peranza , non fu veduto invitarli a banchetti 
quenti, ubbriacarsi con esso loro, eccitarli con 

(1) Teopompo presso Ateneo Z. 6, c. 17 , p, 

(2) Idem ivi c, i3, p. 249* 

(3) Idem ivi L 4> c. *9, 1^7. 

(4) Idem ivi L 6 , p. 260. 

(^) Idem ivi e 1 . io, c. io, p. 4^9* 
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sortite alle risa, saltare, danzare e fare a vicenda 
la parte dì buffone e di pantomimo (,)? 

No , Anacarsi : non so darmi a credere che 
un tale- istrione sia latto per soggiogare la 
Grecia. 


LETTERA d’ APOLLODORO. 

Del giorno stesso della precedente. 

. lo non mi posso acquietare sullo stato della 
Grecia. Hanno un bel vantarmi il numero dei 
suoi abitanti ^ il valore de’ suoi soldati , lo splen- 
dore delle sue antiche vittorie : hanno un bel 
dirmi che Filippo limiterà le sue conquiste , e 
che le sue intraprese finora sono state colorite 
da speciosi pretesti, lo non mi fido .de’ nostri 
mezzi , nè delle sue viste. 

I popoli della Grecia sono indeboliti e cor» 
rotti. Leggi in abbondanza, cittadini in gran 
numero^ ma nessuna idea di gloria, nessun in- 
teresse pel pubblico bene ^ dappertutto vili mero* 
cenari per soldati , e capi di banditi per capitani. 

Le nostre repubbliche non si riuniranno mai 
contro Filippo. Alcune sono impegnate in una 

(i) Idem ivi /. 6 , c. 17 , p. a<So. 
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gu<erra che fìnisce di distruggerle: altre non han> 
no nulla di comune fra loro che gelosie e preten- 
sioni che le trattengono dal riconciliarsi (i). 
jL’ esempio d’ Alene potrebbe forse fare in esse 
maggior impressione che i lor propri interessi: 
ma qui non si cerca di dare altri esempi che di 
spettacoli e di feste. Noi sopportiamo gli oltrag- 
gi di Filippo colla medesima costanza con cui i 
nostri antenati affrontavano i pericoli. L’elo- 
quenza impetuosa di Demostene non vale a scuo- 
terci dal nostro profondo letargo. Quando 41 
veggo nella bigoncia , mi pare di sentirlo escla- 
mare in mezzo a’ sepolcri , dove stan chinse le 
ceneri de’ nostii antichi guerrieri : Ceneri fred- 
de, ossa spolpate, alzatevi, e ritornate a vendi- 
car la patria ! 

- Da un’altra parte, osservate che Filippo j 
unico confidente de’ suoi segreti, solo dispensa^ 
tore de’ suoi tesori , il pià prode condottiero 
della Grecia , il più valoroso soldato del suo ^er- 
cito , concepisce, prevede ed eseguisce tutto da 
se medesimo, previene gli avvenimenti, ne trac 
profitto quando può, e cede quando là d’uo- 
po ( 2 ). Osservate che le sue truppe sono otti- 

f 

( 1 ) Demo%t.FiUpp. 4 . p- 102 . Idem della corona 
p. 475 . 

(2) Demost. ólint. i , p. 1. ’ 
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niaraente disciplinate (i), che le tiene di conti- 
imo in esercÌCToj che in tempo di pace le fa 
marciare per 3oo atadi (a) , con armi e baga- 
glio ( 2 ): che in ogni tempo sta alla loro testa; 
che le trasporta con una incredibile celerini da 
wn’ estremità del stio regno all' altra; ch’esse da 
fui hanno imparato a non fer differenza fra la 
state ed il verno, nè tra la fatica ed il riposo (3), 
Osservate, che se l’interiore della Macedonia si 
risente delle calamità della guerra, trova mezA 
abbondanti nelle miniere d’oro che gli apparten- 
gono, nelle spoglie de’ popoli da esso soggioga- 
ti , nel commercio delle dazioni che cominciano 
a frequentare i porti di cui si è reso padrone 
nella Tessaglia. Osservate cbe da (piando è sa- 
lito sul trono, non ha che una sola mira; che 
ha il coraggio di tendervi lentamente; che non 
passo senza meditarlo ; che non fa il secondo 
senza essersi prima ben assicurato dell’esito del 
primo; che inoltre è avido, insaziabile di gloria; 
che va a cercarla ne’ pericoli, nelle mischie, nei 


(i) Idem olint. a, p. a3. „ 

(a) Più di 1 1 leghe. 

(a) Polien. stratag. l. c. i, %• io. 

(5) Demos t. Filipp. 4< P> 9^- Idem lettera a Fi- 
lippo p. 119 . ■ j 
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mercati, dove si vende a più caro prezzo (i). Os- 
servate finalmente , che le sue operazioni sono 
sempre dirette secondo i tempi ed i luoghi. Egli 
oppone alle ribellioni frequenti de’ Traci, degli 
IIIÌ 13 ed altri barbari , battaglie e vittorie repli- 
cate : alle nazioni della Grecia , tentarvi per as- 
saggiare le loro forze; apologie, per giustificare 
le sue intraprese; l’arte di dividerle, per inde- 
bolirle , e quella di corromperle ^ per sottomet- 
terle ( 2 ). Egli fece scorrere in mezzo ad esse 
quella fatale contagione, che dissecca l’onore fi- 
no alle radici (3). Egli tiene al suo stipendio 
e gli oratori pubblici ed i principali cittadini e 
le intere città. Talvolta cede le sue conquiste 
ad alleati , che in tal maniera divengono gl’ istru- 
mentà della sua grandezza , sino a tanto che giun- 
gano ad esserne le vittime (4)« Siccome le per- 
sone di talento hanno qualche influenza sulla 
pubblica opinione, egli mantiene con esse una 
corrispondenza regolare (5) , ed offre loro un 


(1) Demost. olint. 3 , p. 23. 

(2) Idem della corona p. 47^ e 482. Giusùno L 9 , 
c. 8. Diodoro Siculo l. 16, p. l^Si. 

( 3 ) Idem de Halon. p. 71. Delle false leg. p. 334 > 
34 1 , ec. 

( 4 ) Idem delle false leg. p. 3 i 6 . 

( 5 ; Isocrate epist. a Filippo. 
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asilo alla sua corte ^ cpiando hanno motivo di la- 
mentarsi della loro patria ( i ). 

Sono tanto numerosi i partigiani di lui , ed 
all’uopo , sono sì ben secondati dai suoi nego- 
ziati segreti , che ad onta de’ dubbi che si pos- 
sano spargere sulla santità della su? parola e dei 
suoi giuramenti , malgrado la persuasione in cui 
si dovrebbe essere che il suo odio riesca meno 
funesto della sua amicizia , i Tessali non hanno 
mai esitato a gettarsi fra le sue braccia ^ e pa- 
recchi altri popoli non aspettano che il momento 
di seguire il loro esempio. Con tutto ciò ancora 
si presta un’ idea di debolezza alla sua potenza , 
perchè l’abbiamo veduta nella sua infanzia. Sen- 
tirete a dire anche da gente di spirito che i pro- 
getti attribuiti a Filippo, sono troppo superiori 
alle forze del suo regno. Che v’ha da "far qui la 
Macedonia? Si tratta d’un impero fondato in 
dieci anni con progressi successivi e consolidali j 
si tratta d’un principe, il cui genio centuplica 
le forze del- suo Stato, e rattività del quale, 
non meno ammirabile , aumenta colla medesima 
proporzione il numero delle sue truppe ed i 
momenti della sua vita. 

e 

Noi ci lusinghiamo in vano che questi mo- 
( 1 ) Eschine delle false leg. p. ' / 
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menti si perdano nel libertinag^o e nella dis> 
solutezza. Indarno la calunnia ce lo presenta co- 
me il più spregevole ed il più dissoluto fra gli 
uomini ( 1 ). Il tempo che gli altri sovrani con- 
sumano nell’ annoiarsi; egli lo spende ne’ piace- 
ri , e quello eh’ essi impiegano ne’ piaceri , egli 
consacra alle cure del suo regno. Eh ! irolesse 
il cielo , che in vece de’ vig che gli sono attri- 
buiti ; si verifìcassero in lui almeno i difetti ! 
che fosse limitato nelle sue viste , ostinato nel- 
le sue opinioni , senza attenzione nella scelta 
de’ suoi ministri e de’ suoi capitani, senza vigi- 
lanza e senza connessione nelle sue imprese 1 Fi- 
lippo forse ha il difetto di essere ammiratore 
delle persone di spirito, come se non ne avesse 
egli più che chiunque altro. Un bel detto lo se- 
duce , ma non lo domina. Finalmente i nostri 
oratori, onde inspirare fiducia al popolo, gli 
dicono continuamente che una potenza fondata 
siiU’ingiustizia e la perfidia non potrebbe sussi- 
stere. Non v’ha dubbio; se però le altre na- 
zioni non fossero altrettanto perfide, altrettan- 
to ingiuste, quanto essa medesima. Ma il r^no 
della virtù è passato: or tocca alla forza di reg- 
gere il mondo. 

(i) Polibio jfpgli estraiti di falesia p. 29- 
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Mio caro Anacarsi , quando mi fo a riflet- 
tere rimmensa carriera scorsa da Filippo in un 
cosi piccioi numero d’anni, quando penso a 
quel complesso di qualitit eminenti e di circo- 
stanze favorevoli di cui bo qui abbozzato il qua- 
dro, non so trattenermi dal concbiudere che 
Filippo sembra fatto per soggiogare la Grecia. 

liETTER^ DI CALLI MEDONE. 

Del giorno stesso delle due precedenti. 

, Io adoro Filippo. Egli ama la gloria , i ta- 
lenti , le donne (i) ed il vino. Sul trono , il 
maggiore fra i re ( 2 ): in società, il più amabi- 
le Ira gli uomini. Quanto bene sa dar risalto al- 
lo spirito degli altri! Quanto gli altri son rapiti 
dal suo! Che facilità di carattere! Che politez- 
za nelle maniere! che squisitezza in tutto quello 
che dice! Che grazia in tutte le sue azioni! 

li. re di Macedonia è talvolta obbligato a 
trattar con rigore i vinti j ma Filippo è uma- 
no, dolce, affabile (3), essenzialmente buono: 
ne sono certo ; perciocché egli vuole essere ama- 

(1) Ateneo L , p. Ptutarco prece Ut ai con~ 
ffiu^ati t. ì , p. Idem apoftegmi p. 178. 

^ (2) Cicerone dei doveri l. i , c. 26 , t. Z, p. 2o5. 

(^ 3 ) Idem ivi. 
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to ( 1 ) ; ed inoltre ho udito dire, non so da chi , 
forse da me medesimo, che non può esser mal- 
vagio un uomo allegro. 

La collera di lui si accende e si ammorza in 
un momento. Senza fiele, senza rancore, è su- 
periore alle offese ed agli elogi. I nostri oratori 
Toppriraono d’ ingiurie dalla bigoncia : i suoi 
sudditi stessi talora gli dicono verità dlsplace- 
voli. Egli risponde che si professa obbligato ai 
primi, perchè lo correggono nelle sue debolez- 
ze ( 2 ); ai secondi, perchè lo Instrulscono nei 
suoi doveri. Una donna del popolo si presenta, 
e lo prega di terminare il suo affare. — Non ho 
tempo di farlo. — Che fate voi dunque sul tro- 
no? — Questa parola lo ferma, e sull’Istante 
vuol essere informato della lite che era in so- 
speso (3). Un’altra volta si addormenta, mentre 
si trattava la causa, e nondimeno condanna una 
delle parti a pagare una certa somma: questa 
grida tosto : « dunque me ne appello. — A chi 
» vuoi appellarti ? — Al re svegliato ». Egli 
rivede subito l’affare, riconosce il suo errore , 
e paga egli medesimo la multa (4). 

(1) Giustino 9, c. 8. 

(2) Plutarco apoftegmi t. %, p. 177. ' / 

( 3 ) Idem ivi p. 179. 

(4) ’Ett/ ai fia<ri'Kt5 aùriv , dv ^ 

nrfoo-i^&ii/ ÙKà»g. Idem ivi 
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Volete voi sapere se manda In oblio i ser- 
vigi? Egli ne aveva ricevuto da Filone, mentre 
stava in ostaggio a Tebe, già dieci anni almeno. 
I Tebani gli spedirono ambasciatori. Filone era 
nel numero di quelli; il re volle colmarlo di 
beni (i)j e non ricevendone ebe rifiuti, perchè, 
gii disse , m’invidii la gloria ed il piacere di vin- 
certi in beneficenza (2)? Alla presa d’una cit- 
tà , uno de’ prigionieri eh’ erano stati esposti in 
vendita, implorava la sua amicizia. Il resorpre- 
sò, lo fece avvicinare: egli stava a sedere. L’in- 
cognito gli si fece all’orecchio, e gli disse: La- 
sciate cadere la vostra veste: voi non siete in 
una positura decente. Ha ragione, gridò Filip- 
po: egli è uno de’ miei amici: levategli le ca- 
tene ( 3 ). 

Avrei mille tratti da raccontarvi della sua 
dol cezza e moderazione. I suoi cortigiani vole- 
vano che infierisse contro INicanore , che non 
cessava di biasimare la sua amministrazione e la 
sua condotta. Egli rispose loro: « Quest’uomo 
>) non è il pessimo fra i Macedoni: forse ho io 
» il torto di averlo negletto ». Prese le sue in- 

( 1 ) Demosi. delle false leg. p. 3i4- 

(2) Plutarco ivi p. 178. 

(3) xaTwvj'fW tw'w ^'XapvJa <iro/«o'ov , 

òvTU Idem ivi> ' 

1 bino y III, 1 6 
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fermazloni: seppe che Nicànore veniva inaspri- 
to dal bisogno, e gli recò soccorso. Siccome 
Nicànore non parlava piti del suo benefattore 
se non con elogio, Filippo disse ai suoi delato- 
ri : « Vedete bene che dipende da un re di eo- 
}) citare o di por freno ai lancienti de’ suoi snd- 
M diti ( 1 ) ». Un altro si faceva lecito di scagliare 
contro di lui scherzi offensivi, ma pieni di spi- 
rito. Veniva consigliato di cacciarlo in ergilo, 
u Non ne farò nulla, rispose il re, egli andreb- 
» be a dire in ogni luogo ciò ch’egli qui va dl- 
» cendo (2) ». All’assedio d’ima piazza, ebbe 
la cavicchia rotta da una sassata. U suo chirur- 
go nel Asciarlo gli domandava una grazia ( 3 ). 
u Io non te la posso ricusare: tu m’hai per la 
» gola (a) ». 

La sua corte è l’asilo de’ talenti e de’ piace- 
ri. La magnificenza brilla nelle sue feste , l’ al- 
legria ne’ suoi conviti. Non mi dà alcun fasti- 
dio la sua ambizione. Credete voi che ai mene- 

(1) rdem ìi 4 , 

■ (3) Idem ù>L 

(3) Idem ivL 

(a) Il testo dice; ira fidXffTtt» kXìT» 

Preodi tatto quello che vuoi: tu hai la chiave 
in mano. La parola, greca significa cavicchia , 

ed anche chiave. 


Digitized by Coogl 



NELLA GRECIA. 2^3 

rebbe una vita infelice sotto un tal prìncipe ? 
S’egli viene ad assalirci , noi ci batteremo j se 
rimarremo vinti , ci porremo con esso lui a ri- 
dere e a gozzovigliare. 

SOTTO l’arconte CALLIMACO. 

Nell’ anno quarto della 107.® olimpiade. 

( Dal 3 o giugno dell’anno 84^9 fino ai 18 luglio 
dell’anno 848 prima di G. C. ) 

Mentre eravamo in Egitto ed in Persia , 
approfittavamo di tutte le occasioni per instrui- 
re i nostri amici d’ Atene delle particolarità dei 
nostri viaggi. Ne’ miei scartafacci non ho trovato 
che questo frammento d’una lettera da me scrit- 
ta ad Apollodoro, qualche tempo dopo il no- 
stro arrivo a Susa ^ una delle città capitali del- 
la Persia. 

frammento d’xjna lettera d’anacarsi. 

Noi abbiamo percorse molte provincie di 
questo vasto impero. A Persepolì, oltre certe 
tombe scavate nel sasso ad una grandissima al- 
tezza , il palazzo del re ha resi attoniti l uostri 
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Sguardi , faàiigliarizzati da qualche anno coi mo- 
numenti deiy Egitto. Questo palazzo fu costrui- 
to , come è fama , due secoli sono , sotto il re- 
gno di Dario figlio d’Istaspe, da artefici egiziani, 
che Cambise avea condotti in Persia (i). Tri- 
plicate mura, una delle quali ha sessanta cubiti 
di altezza (a), porte di bronzo, colonne innu- 
raerabili , alcune alte settanta piedi (ò ) , vasti 
appartamenti di marmo carichi d’ una infinità 
di figure in basso rilievo ( 2 ) , sotterranei do- 
ve stanno depositate immense sonarne : tutto re- 
spira magnificenza e timore j perciocché questo 
palagio serve nel tempo stesso di cittadella (3). 

I monarchi della Persia altri ne fecero eri- 
gere meri sontuosi , è vero , ma d’ una bellezza 
sorprendente, a Sùsa, ad Ecbatane, in tutte le 
città dove passano le diverse stagioni dell’anno. 
Hanno parimente de’ gran parchi , nominati pa- 
radisi (4) , che sono composti di due parti. 
]\eU’ una , armati dì freccia e di lancia , inseguo- 

( 1 ) Diod. Siculo l. I , p- 43- 

(a) Ottantacinque piedi francesi. 

(b) Sessanta sei de’ nostri piedi francesi un polli- 
ce e quattro linee. 

( 3 ) Chardin , Corn. le Bmyn , ec. 

(3) Diod. Siculo l. 17 , p. 6/|4- 

(4) Briss. dei re di Persia / i , p. io. 
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no a cavallo, attraverso de’ boschi, le bestie sal- 
vatiche, le quali si ha la cura di farvi rinchiu- 
dere (i). Nell’altra, dove l’arte dei giardinie- 
ri fa tutti gli sforzi, coltivano i più bei fiori, 
e raccolgono le migliori frutta j nè sono men 
gelosi di allevarvi alberi superbi, che ordinaria- 
mente si dispongono a punta di freccia ( 2 ). In 
varj luoghi si veggono simili paradisi, che ap- 
partengono al satrapi, ovvero ai ricchi signori 
della Persia (3). 

Nondimeno slamo rimasti molto più colpiti 
dalla protezione luminosa che il sovrano accorda 
alla coltura delle terre , non per mezzo di ca- 
pricci passeggeri, ma con quella vigilanza illu- 
minata che ha maggior potere degli editti e 
delle leggi. Di distretto in distretto, egli stabi- 
lisce intendenti, uno pel militare, l’altro pel 
civile, Il primo ha l lncumbenza di mantenere 
la pubblica tranquillità j il secondo, di afiretta- 
re i progressi dell’ industria e dell’agricoltura. 
.Se uno di loro non fa il suo dovere, l’altro ha 
il diritto di richiamarsene al governatore della 
provincia , ovvero al sovrano in persona , che di 

(1) Sene/, dell' islituz. di Ciro l. i, p. 11. 

(2) Idem memorabili l. b , p, 829. 

( 5 ) Idem spedizione di Ciro l. i , />. 24^* Q^uinla 
Curzio 4 8 , c. i. „ ' 
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tempo in tempo scorre una parte de’ suoi Stati. 
S’egli vede campagne coperte d’alberi, di messi 
c di tutte le produzioni di cui il suolo è capa- 
ce, colma d’onori i due capi, e dilata la loro 
giurisdizione. Se trova terre incolte , li rimove 
tosto dall’impiego, ed altri vi sostituisce. Co.'n- 
missari incorruttibili ed investiti della sua auto- 
rità, esercitano la medesima giustizia nei di- 
stretti dove il monarca non viaggia ( i ). 

In Egitto spesse fiate udimmo parlare, coi 
più grandi elogi, di quell’ Arsame cbe il re di 
Persia avea da parecchi anni chiamato a suo 
consigliere. Nei porti della Fenicia, dove ci ve- 
nivano mostrate cittadelle nuovamente costrui- 
te, un gran numero di vascelli da guerra in 
cantiere, legni ed attrezzi recati da ogni parte: 
questi vantaggi erano frutti della vigilanza d’ Ar- 
same. Alcuni cittadini ci dicevano: U nostro com- 
mercio era minacciato d’una rovina totale: il 
credito d’ Arsame l’ha sostenuto. Nel tempo 
stesso si sentiva che l’isola importante di Ci- 
pro , dopo avere per lungo tempo sofferto i ma- 
li dell* anarchia (2) , si sottometteva finalmente 
alla Persia 3 ed era questo un maneggio della po- 

(1) Idem memorabili l. 5 , /?. 8a8. 

(2) hìod. Siculo L 16 , p. 44 o* 
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litica cl’Arsame. Nell’ interiore del regno , alcu- 
ni vecchi uffiziali ci dicevano colle lagrime agli 
occhi : Noi abbiamo servilo fedelmente il re ; 
ma nella distribuzione delle grazie ci aveva po- 
sti in oblio : ci siamo indirizzati ad Àrsame , 
senza conoscerlo j ed egli ci procacciò una vec- 
chiezza fortunata , senza dirlo a nessuno. Un 
particolare aggiungeva: Arsame, prevenuto dai 
miei nimici , credette di dover impiegare contro, 
di me la sua autorità: poscia convinto della mia 
innocenza, egli mi chiamò: lo trovai più afflit- 
to di me: mi pregò di ajutarlo a riparare un’in- 
giustizia di coi gemeva nel suo cuore ^ e volle 
eh’ io gfi promettessi di ricorrere a lui ogni vol- 
ta che abbisognassi di protezione; nè mai l’ho 
poscia implorata in vano. Dappertutto la sua in- 
fluenza secreta poneva in attività gli spiriti; i 
militari si chiamavano felici per 1’ emulazione 
che manteneva fra loro ; ed i popoli , per la pa- 
ce che loro avea procurata, ad onta di ostacoli 
quasi insuperabili. Finalmente la nazione era 
risalita per sua cura a quell’ alta considerazione 
che guerre infelici tolta le aveano fra le poten- 
ze straniere. 

Arsame non è più nel ministero. Egli passa 
i giorni tranquilli nel suo paradiso, lontano da 
Susa quaranta parasanghe. Gli sono restati i suoi 
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amici; quelli il cul merito fece tanto risaltare,' 
si sono ricordati delle sue beneficenze o delle 
sue promesse. Tutti vanno a visitarlo con mag- 
gior premura, di quello che s’egli fosse tutta- 
via in carica. 

Il caso ci ha condotti nella sua dimora in- 
cantatrice; e vi ci siamo da qualche mese trat- 
tenuti mercè delle sue cortesie. Non so se mal 
potremo staccarci da una società che Atene sola 
avrebbe potuto radunare nei tempi che la poli- 
tezza , la decenza , ed il buon gusto aveano una 
sede più brillante in codesta città. Questa socie- 
tà foncna felice Arsame: egli la tiene per sua 
delizia. La sua conversazione è amabile, interes- 
sante , spesso rallegrata da sortite che gli sfug- 
gono di bocca a guisa di lampo , sempre dalle 
grazie abbellita , e da un umor gaio che si co- 
muriicà, al pari della sua felicità, a tutto ciò 
che Io circonda. Giammai non mostra veruna 
pretesa in tutto quello che dice: giammai non 
vi mischia espressioni improprie o affettate ; 
contuttocìò la più perfetta convenienza spicca 
in mezzo della maggior libertà: il suo tuono è 
quello d’ un uomo che possedè nel più alto gra- 
do il dono di allettare, ed il sentimento squisito 
dei riguardi. 

Questo fortunato accoppiamento Io colpisce 
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vivamente, qualunque volta lo ritrova , o lo sup- 
pone negli altri. Egli ascolta con un’attenzione 
che obbliga ; fa plauso con trasporto ad un trat- 
to di spirito, purché sia rapido; ad un pensier 
nuovo, purché ria giusto; ad un gran sentimen- 
to, quando però non sìa esagerato. Nel com- 
mercio deiramicìzia, le sue gentili maniere an- 
cor meglio spiegate , sembrano darsi a conosce- 
re per la prima volta. Nelle conoscenze meno 
intime, egli pone una làrilità di costumi, di cui 
Aristotele concepito avea il modello. Un giorno 
egli mi diceva : che sovente si ritrovano carat- 
teri tanto deboli , che approvano ogni cosa per 
non olTendere veruno: altri tanto diihoili , che 
nulla mai approvano a costo di disgustare chic- 
chessia (i). Avvi una via di mezzo, di cui man- 
ca il vocabolo nella nostra lingua, perciocché 
pochissimi sono quelli che la sappiano seguitare. 
Questa consìste in certa naturai disposizione , 
che senza avere la realtà dell’ amicizia, ne ha 
tutte le apparenze ed in certa guisa le dolcezze. 
Quegli che n’è dotato, evita egualmente di adu- 
lare, e di ledere l’amor proprio di chiunque: sa 
perdonare le debolezze, e sopportare i difetti , 
non si dà il merito di iàr sentire il ridicolo , 

(i) Arist. dei costumi l. ^ , c. x%, t. 2, p. 64. 
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non bì prende troppa premura di dar consìglio ; 
e sa porre tanta proporzione e naturalezza pel 
riguardi e nell’ interesse che dimostra (i), che 
tutti i cuori credono di aver ottenuto nel suo 
quel grado d’affetto o di stima che desiderano.. 

Tal’è appunto l’ incanto che li trae e li fis- 
sa presso d’Arsame 5 specie di benevolenza ge- 
nerale, tanto più attraente in lui, che questa si 
unisce senza sforzo allo splendor della gl^ia ed 
alla semplicità della modestia. Una volta in 
sua presenza si offri 1’ occasione di accennare 
qualcuna delle sue grandi qualìtL Egli tosto si 
accinse a narrare i suoi difetti.. In un altro in- 
contro si trattava delle operazioni ch’egli dires- 
se in tempo del suo ministero : noi volemmo 
fer parola de’ suoi meriti , egli rivolse il discor- 
so su i suoi falli. 

Il suo cuore ,* facilmente commosso , s’ in- 
fiamma al racconto d’una bella azione, e s’in- 
tenerisce sulla sorte degl’ infelici , de’ quaU sa 
destare la gratitudine , senza esigerla. Nella sua 
abitazione , intorno al suo soggiorno , tutto ri- 
sente quella generosa bontà che previene le di- 
mando d’ ognuno , e supplisce ai bisogni di tutti. 
Terre abbandonate sono già a quest’ora rico- 

(i) Idem ivi c. i4i ^6, 
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perle di messi: già i poveri abitatori delle cam- 
pagne vicine, prevenuti dai suoi benefizi , gli 
offrono Tjn tributo d’amore ebe lo muovono as- 
sai più del loro rispetto. 

Mio caro Apollodoro, tocca alla storia il 
porre a suo nicchio un ministro, che deposita- 
rio di tutto il favore , e non avendo veruna spe- 
cie di adulatori stipendiati da lui , non aspirò 
mai ad altro che alla gloria e alla felicità della 
sua nazione. Io vi ho dato ragguaglio delle pri- 
me impressioni che abbiamo ricevute vicino a 
lui. Forse dovrò in altro luogo rammemorare 
nuovi tratti del suo carattere. Voi me lo perdo- 
nerete senza dubbio. 1 viaggiatori non debbono 
trascurare si preziose particolarità; perciocché 
finalmente la descrizione d’un grand’uomo vale 
al certo quella d’ un bell’ edifìzio. 

LETTERA d’ APOLLODORO. 

Vi é noto come in vicinanza degli Stali di 
Filippo , nella Tracia marittima , si stende lun- 
go il mare la regione calcidica , dove una volta 
andarono a stabilirsi parecchie colonie di Greci, 
che hanno Olinto per città principale. E questa 
una forte , ricca , popolatissima città che situa- 
ta in parte in luogo eminente, invita da lungi 
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lo sguardo de’ viaggiatori per la bellezza delle sue 
fabbriche, e per la vastità del suo recinto (i). 

Ben di sovente i suoi abitanti diedero pro- 
ve di esimio valore. Quando Filippo salì sul tro- 
no , stavano sul punto di conchiudere con esso 
noi un trattato di alleanza. Egli seppe stornare 
un tal progetto, noi seducendo con larghe pro- 
messe, e quelli con vere beneficenze (a). Im-- 
perciocché Filippo ampliò il loro dominio colla 
cessione di Antemonte e di Potidea , delle quali 
città si era reso padronie (3). Vinti da questa 
generosa condotta, que’ d’ Olinto lasciaronlo in- 
grandir senza ostacolo ; e se a caso avveniva che 
si ponessero in apprensione, egli facea tosto par- 
tire alcuni suoi ambasciatori , che sostenuti da 
numeroso partito, a tempo procacciatosi nella 
città , calmavano facilmente que’ passeggeri ti- 
mori (4). Alla fine essi avevano aperto gli oc- 
chi , e fatto proposito di gettarsi nelle nostre 
braccia (5). Ricusavano inoltre da molto tempo 
di dare in potere del re due de’ suoi fratelli dì 
un altro letto, che s’erano ricoverati presso lo- 

(t) Tucid. l. I, c. 68. Diod- Siculo l. i6 , p. 

(2) Demostene olint. i , p. 22. 

(3) Idem Filìpp. 2, p. 66. Filipp. 4 . p~ ^ol^. 

<4) Demost. Filipp. Z, p. 87 e g3. 

(5) Idem olint. ^ , p. 36 , ec. 
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ro, e che potevano avere pretensioni al trono 
di Macedonia (i). Oggidì egli afferra questo 
pretesto per effettuare 1 antico disegno d’aggiu- 
gnere la Calcidica al suo dominio. Già si è im- 
padronito senza sforzi d’alcune città di quel pae- 
se: le altre cadranno fi’a poco tra le sue mani (a). 
Olinto è minacciato d’assedio: i suoi deputati 
hanno implorato il nostro soccorso j Demoslene 
ha parlato per loro (d): il suo parere prevalse, 
malgrado l’opposizione di Demade, eloquente 
oratore, ma caduto in sospetto di passarsela 
d’intelligenza con Filippo (4). 

Carote è partito con trenta galere e duemi- 
la uomini armati alla leggiera (5): ha trovato 
sulla spiaggia vicina d’ Olinto un piccolo corpo 
di mercenari al servigio del re di Macedonia , 
e contento d’averlo fugato, e d’aveme fatto pri- 
gioniere il capo, soprannominato il Gallo , è ri- 
tornato a godersi il suo trionfo fra noi. Gli 01 in- 
tj non hanno ricevuto verun soccorso -, ma dopo 
1 sagrifizi in rendimento di grazie, il nostro ca- 

4 

€ 

(x) Giust. l. 8, c. 3 . Orosio l. Z , c. 12 , p. l'jn. 

(2) Diod. Siculo l. 16, p. 45 o. 

( 3 ) Demos t. olint. Plut. vita dei X. rei. t. 2, p. 8/, 5 . 

( 4 ) Siàda in 

( 5 ) Filoc. presso Dion. d!Alicar. epist, ad Amm. 
c. 9, 1. o , p. 734. 
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pitano diede un pubblico banchetto sulla piazza 
al popolo (i), il quale nel trasporto della sua 
gioia gli decretò una corona d’oro. 

Frattanto Olinto avendoci spediti nuovi de- 
putati , abbiamo &tto partire dieciotto galere , 
quattromila soldati stranien, armati alla leggiera, 
e cencinquanta cavalli (2), sotto la condotta di 
Carìdemo, che non sorpassa Carote se non nella 
malvagità. In fatti , dopo aver dato il sacco alla 
campagna vicina, s’introdusse nella città, dove 
ogni giorno va segnalandosi colla sua intempe- 
ranza e col suo libertinaggio (3). 

Benché molti sieno qui di parere che que- 
sta guerra sia per noi estranea (4) 7 io non tro- 
vo nulla di piò essenziale per gli Ateniesi , quan- 
to la conservazione d’ Olinto. Se Filippo se ne 
impadronisce, chi lo impedirà di penetrare nel- 
r Attica? Altra barriera non resta piò tra lui e 
noi, che il paese de’ Tessali, i quali sono suoi 
alleati , i Tebani che sono nostri nemici , ed i 
Focesi che sono troppo deboli per difendersi da 
se medesimi (5). 

(i) Teop. e Dur. presso Aten. la , c. 8 , p. S5n. 
Argom. delVolint. 3, presso Demost. p. 34. 

(a) Filoc. ivi. 

(3) Teop. presso Aten. l. 10 , p. t^3€. 

(4) Ulp. in Demost. olinL \ , p. S. 

{S) Demost. in olint. i , p. ^ 
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LETTERA DI NICETA. 

lo non istava aspettando che un’impruden- 
za da Filippo j egli temeva e mostrava de’ riguar- 
di per quei d’ Olinto (i); improvvisamente è 
stato veduto avvicinarsi alle loro muraglie alla 
distanza di quaranta stadi (a). Essi gli aveano 
spedito alcuni deputati. (( Fa di mestieri, o che 
M voi abbandoniate la città , o ch’io me ne va- 
» da fuori di Macedonia ». Ecco la sua rispo- 
sta ( 2 ). Egli più non si rammenta dunque, 
come gli Olintj obbligarono suo padre Aminta 
a ceder loro una parte del suo regno j e come 
poscia opposero una lunga resistenza agli sforzi 
delle armi di lui unite a quelle de’ Lacedemo- 
ni, de’ quali implorato avea l’assistenza (3). 

Dicesi che arrivando, gli fibbia subito fuga-» 
li: ma come spera di superare quelle mura for- 
tificate dall’arte e difese da un intero esercito? 
Prima di tutto bisogna porre in conto diecimila 
fanti e mille cavalli levati nella Calcidica: poscia 

(1) Idem in dììnt 3 , p. 35 . 

(a) Una lega e mezzo incirca. 

(2) Uemost. Filìpp. 3 , />. 87. 

( 3 ) Senof. storia greca l. b , p. 669. Uiod. Sicuta 

L 6 , p . 341. 
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ona quantità di prodi guerrieri clie gli assediati 
hanno ricevuto dai loro alleati (i). Unitevi le' 
truppe di Caridemo, ed il nuovo rinforzo di 
duemila uomini armati alla greve , e di trecen- 
to cavalieri ateniesi , che noi abbiamo di nuovo 
inviati in loro soccorso ( 2 ). 

Filippo non avrebbe mai intrapreso una ta- 
le spedizione, se ne avesse preveduto le conse- 
guenze : ma si è dato a credere di poterla com- 
pire con un colpo di mano. Un’altra inquietu- 
dine lo divora segretamente. I Tessali suoi al- 

O 

leali saranno in breve nel numero de’ suoi ni- 
mici. Fgli avea loro tolta la città di Pagasa, ed 
essi la ridomandano. Avea in animo di fortifi- 
care Magnesia , ed essi vi si oppongono : egli si 
è posto ad esigere alcuni dag ne’ loro porti e 
ne’ mercati, ed essi vogliono tenersi per se quel- 
le rendite. Se ne testa privo, come potrà pa- 
gare quell’armata numerosa di mercenari, nella 
quale consiste tutta la sua possanza? Da un 
altro canto si presume, che grilliij ed i Peoni, 
poco addomesticati colla servitù , scuoteranno 
ben tosto il giogo d’ un principe reso insolente 
dalle sue vittorie (3). 
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( 1 ) Demos t. delle false leg. p. 535. 

< 2 ) Filoc. presso Dion. d^Alicarn. ad Amm. wL 
(3) Demost. in oUnt. i , p, 
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Cbe cosa non avremnao noi fatto, onde su- 
scitargli contro gli Olintj? avvenimento sor- 
passa le nostre speranze. Voi sentirete in bre- 
ve che la potenza e la gloria di Filippo fecero 
naufragio contro i baloardi d’ Olinto. 

LETTERA d’ APOLLODORO. 

Filippo teneva intelligenze neU’Eubea; vi 
facea segretamente passare i suoi soldati. Già 
la maggior parte delle città erano guadagnate. 
Fatto padrone di quella penisola, lo sarebbe sta- 
to in breve di tutta la Grecia. Alle preci di Plu- 
tarco d’Eretria, noi vi facemmo passare Focione 
con un picciol numero di cavalieri e di lànti ( i ). 
Ci fidavamo sui partigiani della libertà , e sugli 
stranieri che Plutarco avea al suo soldo. Ma la' 
corruzione latti avea si grandi progressi, che 
tutta l’isola si sollevò contro di noi, ponendo 
Focione nell’ estremo pericolo; sicché fummo 
obbligati di iàr tosto marciare il resto della ca- 
valleria (2). Focione occupava un’eminenza, se- 
parata dalla pianura di Tamineda un profondo 
burrone ( 3 ). 1 niraici che il tenevano assediato 

( 1 ) Plut. in Foc. t. \ y p. 74?. 

( 2 ) DemóSt. in Mìdia p. 629. 

(3) Plut. ipu 

Tomo VI 1 L 1 «j 


Digitized by Google 



j 58 VIAGGIO d'anacarsi 

da quaìcbe tempo , si accìnsero alla fine di iàrio 
sloggiare. Egli li vide avanzarsi , e non si mosse» 
Ma Plutarco , ad onta de’ suoi comandi , sortì 
dalle trincee alla testa de’ soldati stranieri , e fa 
seguilo dalla nostra cavalleria : gli uni e gli altri 
attaccarono con disordine, e furon volti in fuga. 
Tutto il campo fremette dì sdegno; ma Foclo- 
ne frenava il valor de’ soldati sotto pretesto che 
i sagrifizi non erano favorevoli. Dal momento 
che vide i mmici abbattere il recinto del cam- 
po, diede il segnale; li rispinse vivamente, gli 
inseguì nella pianura : la battaglia fu sanguino- 
sa, è la vittoria completa. L’orator Escbine ne 
recò la nuova, il quale s’cra segnalato nel com- 
battimento (i). 

Focione scacciò d’ Eretrla quel Plutarco che 
la tirann^giava , e dall’Eubea intera tutti quei 
piccioli de^Kiti che s’ erano venduti a Filippo. 
Egli pose un presidio nella fortezza di Zaretra 
per assicurare l’indipendenza deU’ isola; e dopo 
una campagna ammirata dagl’intendenti, è ri- 
tornato a confondersi fra i cittadini d’ Atene. 
Potrete far giudiiio della sua saggezza ed unaa- 
nilà dai due tratù seguenti. Prima della batta- 
glia, proibì agli officiali d’impedire la diserzione 

(.») Eschine delle false /eg. jb. 4®** 
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che 11 privava d’un numero dì vili e di sedizio- 
si. Dopo la vittoria , ordinò di rilasciare tutti i 
prigionieri greci , per timore che il popolo eser- 
citasse sopra loro atti di vendetta e di crudel- 
tà (i). 

In una delle nostre ultime conversazioni , 
Teodoro ci trattenne sulla natura e sul moto 
degli astri. Diogene gli fece il complimento di 
chiedergli, s’ egli fosse disceso dal cielo ( 2 ). Pan- 
cione ci lesse poscia un’ opera eccessivamente 
prolissa. Diogene, che gli sedeva a canto, di trat- 
to in tratto volgeva gli occhi sul manoscritto^ 
ed essendosi accorto ch’era vicino alla fine: ter- 
ra! terra! esclamò; amici miei ancor un mo- 
mento di pazienza (3). 

Un istante dopo fu dimandato a quali con- 
trassegni un forestiero arrivando in una città, 
si accorgerebbe che non vi si trascura l’educa- 
zione. Platone rispose : « Se non avvi bisogno 
» nè di medici nè di tribunali (4) ». 


( 1 ) PttU. in Foc. il i. 

(2) no^arp; iraqu diré rS dfayS j Diog. Laerzio 
/. 6 , §. 39 . Etimol. in Tata. 

(3) OapfgrTS, yHv ofw. Idem hi §. 38. 

(, 4 ) Piai, della repubU l, Z , t. 2 , p. 
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SOTTO l’arconte TEOFILO. 

L’anno primo della 108.“ olimpiade. 

( Dal giorno j 8 luglio dell’anno 34.8 fino agli 

8 luglio dell’anno 34 t prima di G. C. ) 

LETTERA d’apOLLODORO. 

I 

Nel giorni scorsi , passeggiando fuori della 
. porla di Tracia, vedemmo un uomo a cavallo 
arrivare a briglia sciolta. Lo fermammo : d’onde 
venite? Avete qualche nuova dell’assedio d’O- 
llnto? •— Io me n’era andato a Potldea, ei ci 
rispose: al mio ritorno non ho più veduto Olin- 
to (1). — A queste parole ci lascia, e sparisce. 
Noi rientrammo in città ^ ed alcuni momenti 
dopo , il disastro di quella città sparse in ogni 
luogo la costernazione. 

Olinto più non esiste: le sue ricchezze, le 
sue forze, i suoi alleati, quattordicimila uomini 
che le avevamo spediti in più volte , nulla è sta- 
to capace di salvarla (2}. Filippo, rispinto In 

( 1 ) Agat. presso Fozio p. i335. 

(a) Demost. delle false leg. p. 335. Dìon. d Ali' 
eamasso. Ep. ad Amm. t. S, p. 786 . 
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tutti gli assalti , ogni giorno perdeva gente ( i). 
Ma i traditori , eh’ essa albergava dentro le sue 
naura, ogni giorno acceleravano il momento del- 
la sua rovina. Egli avea comperato i magistrati 
e i capitani di essa. 1 principali fra questi , Eu> 
ticrate e Lastene , gli diedero in mano in una 
sola volta cinquecento cavalli affidati alla loro 
condotta ( 2 ); e dopo altri non men funesti tra- 
dimenti , r introdussero nella città , che subito 
fu abbandonata al saccheggio. Case, portici, e 
tempj ; il fuoco ed il ferro hanno distrutto tut- 
to , ed in breve si chiederà dove Olinto fosse 
collocata (3). Filippo ha (atto vendere i suoi 
abitanti , e porre a morte due de’ suoi (i'atellì , 
ricovrati da qualche anno in quell’ asilo (4-)> 

Il terrore si diffonde in tutta la Grecia e 
ormai essa paventa di perdere ad un tratto -e 
potenza e libertà (5). Dappertutto siamo cir- 
condati da esploratori e da nemici. Come difen- 
derci dalla venalità degli uomini? Come pre- 
munirci contro un principe che dice sovente , e 

(i) DioJ. Siculo 1. 16 , p. 45o. 

(а) Demost. ivi. 

(3) Idem Filipp. 3, p. 89 . Strab. /. a, p. lai. 
Diod. ivi. 

(4) Orosio L 3, c. la. Giust, l. 8 , c. .3. 

( б ) Agat. presso Fozio p. i334. 
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lo prova col fatto , che non vi sono m urà , le 
quali non possano essere agevolmente superate 
da un somiere carico d’oro (i)? Le altre na- 
zioni fecero plauso ai decreti fulminanti da noi 
lanciati contro coloro che tradirono Olinto ( 2 ). 
Bisogna far giustizia ai vincitori , che sdegnati 
di tanta perfidia, l’hanno apertamente rimpro- 
verata ai traditori. Euticrate e Lastene ne fece- 
ro doglianza a Filippo , il quale loro rispose ; 
'■<( I soldati macedoni sono ancora ben rozzi essi 
1 ) vogliono a tutto dare il suo vero nome (3) ». 

Nel tempo che gli Ollntj , carichi di cate- 
ne, assisi sulle ceneri della lor patria , stavano 
piangendo, ovvero a branchi andavano strasci- 
nandosi per le pubbliche strade dietro a’ nuovi 
loro padroni (4), Filippo osava di render gra- 
zie al cielo pei mali di cui egli era l’autore, e 
celebrava splendide feste in onore di Giove 
Olimpico (5). Egli avea invitati i più eccellenti 


(1) Phìt. apoft. t. p. 178. Cic. ad Attico l i , 
episl. 16, t. b, p. 76. 

(2) Demost. delle false leg. p. 335. 

( 3 ) ’ìnv , (rKeipnìT xa\8vrm(. Plut, apoft. 

t. 2 , p, 173. 

(4) Demost. ivi, 

( 5 ) Idem ivi p. 322 . Eschine delle false leg. p. 420. 
Diod. Sìculo L 16 , p, 45 i. 
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artefici , e gli attori più rinomati. Ivi nel tripu> 
dio della vittoria e de’ piaceri, si afiiettava di 
prevenire o di soddisfare le brame degli astanti, 
e di profonder loro benefizi e promesse. Satiro , 
l’attore che sopra ogni altro si distingue nella 
comica , manteneva un cupo silenzio. « Che ! gli 
n disse Filippo. Dubiti forse della mia genero- 
» sita o della mia stima ? iNon hai nessuna grazia 
» da chiedermi? — Avvene una, soggiunse Sa- 
» tiro, che dipende unicamente da te^ ma temo 
n una ripulsa. Parla pure, disse il re j e sta cer- 
n to di ottenere quanto mi chiederaL Io avea, 
;> ripigliò l’attore, legami strettissimi d’ ospita- 
» lità e d’amicizia con Àpolloiàne di Pidna. F u 
» fatto morire per false imputazioni. Non la- 
)> sciò che due figlie giovanissime ancora. 1 loro 
)) parenti , onde porle in luogo di sicurezza , le 
» fecero passare in Olinto. Esse ora sono prì- 
» gionierej dipendono da te : mi fo coraggio 
)) di reclamarle. Quello che mi sta a cuore sol- 
1 ) tanto, è l’onore delle due lànciulle, ed è mio 
» pensiero di costituire alle medesime la do- 
» te , mandarle a marito , ed impedire che non 
» avvenga di loro cosa che indegna sia del loro 
» genitore e del suo amico ». Tutta la sala 
fece plauso, come dovea, alla dimanda di Sati- 
ro j e Filippo più commosso degli altri, sul 
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làtto ordinò cLe a lui fossero liberamente con- 
segnale le due giovani prigioniere^ Questo tratto 
di clemenza è tanto piu bello quanto che Apol- 
lofane fu accusato di avere con altri congiurati 
privato della vita e della corona Alessandro fra- 
tello di Filippo. 

Non vi parlo della guerra de’ Focesi. Que- 
sta va tirando in lungo senza rimarcabili acci- 
denti. Voglia il cielo che non vada a terminare 
come quella d’ Olinto l 

« 

LETTERA DI NICETA. 

lo non mi aspettava la disgrazia di quei d’O- 
linlo, perchè non dovea mai supporre che co- 
tanto si acciecassero. Se sono periti , ciò è acca- 
duto per non avere sul bel principio soffocato 

il partito di Filippo. Essi aveano alla testa della 
loro cavalleria Apollonide , abilissimo condottie- 
ro e cittadino eccellente. Lo bandirono d’im- 
provviso (i)j perciocché i partigiam di Filippo 
erano giunti a renderlo sospetto. Lastene suo 
successore, Euticrate suo collega, aveano rice- 
vuto dalia Macedonia legnami da costruzione, 
mandre di buoi, ed altre ricchezze, che non 

(i) Demost- Filipp. 5 , p. g3, e 
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sarebbero mai stati in caso di acquistare: la lo- 
ro corrispondenza con Filippo era verificata j e 
gli Olintj non se ne accorgevano ancora. In tempo 
deir assedio, le direzioni dei capi erano visibil- 
mente concertate col re, e gli Olintj non per 
tanto persistevano nel loro acciecamento. Dap- 
pertutto si "Sapeva eh’ egli avea soggiogato le 
città della Calcidìca, piuttosto a forza di largi- 
zioni che di battaglie^ ed anche questa è stata 
una lezione inutile per quei d’ Olinto (i). 

L’esempio d’Euticrate e di Lastene ormai 
.spaventerà i vili che fossero capaci d’ una simile 
infamia. Questi due sciaurati hanno avuto un fi- 
ne sciaurato del pari (z). Filippo, che impiega i 
traditori e li disprezza , ha creduto di dovere 
abbandonare costoro agli oltraggi de’ suoi solda- 
ti, che finirono col tagUarli a pezzi. 

La presa d’ Olinto, in luogo di distruggere 
le nostre speranze, non serve che ad erigerle di 
nuovo. I nostri oratori hanno infiammalo gli 
animi. Noi abbiamo spedito un gran numero di 
ambasciatori (3). Questi andranno in ogni parte 
a suscitare nimici a Filippo, e a convocare una 

(1) Idem delle false leg. p. 336 . 

(2) Idem del Chers. p. 80. 

( 3 ) Demost. ivi p. 296. Eseh. ivi p. 4 o 4 * Idem nel 
Tesi/, p. 437. Diod. Siculo l. 16, p. 
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dieta generale per deliberarvi della guerra. Que- 
sta dieta si deve tenere in Atene. Eschine è pas- 
sato in Arcadia , i cui abitanti promisero di ac- 
cedere alla lega. Le altre nazioni cominciano a 
scuotersi , tutta la Grecia in breve sarà in armi. 

La repubblica non conserva più verun ri- 
guardo. Oltre i decreti fulminati contro coloro 
che tradirono Olinto, noi abbiamo dato ricove- 
ro a quelli de’ suol abitanti, cui toccò in sorte 
di sottrarsi dalle fiamme e dalla schiavitù ( i ). 
A tanti atti di vigore, Filippo si accorgerà che 
non si tratta più fra noi e lui di assalti furtivi , 
di lagnanze, di negoziati e di progetti di pace. 

* * 

^ LETTERA d’ APOLLODORO. 

. 1 . 

Addi i5 di targellone (a). 

Voi entrerete a parte del nostro dolore. 
Morte non preveduta ci ha rapito Platone. Ciò 
avvenne al sette di questo mese (ò) , il giorno 

> 

(i) Sen. nelVestr, delle controv- L 3, p. 5i6. 

(a) Venticinque maggio , Zl\q prima di G. C. 

(b) Ai diciasettc di maggio dell'anno 34? prima 
di G. C. Io non do quest'epoca come certa: è nolo 
come le opinioni de' rronologisti sono divise sull anno 
e sul giorno in cui mori Platone ; ma sembra che la 
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slesso della sua nascita ( i ). Non si era potuto 
dispensare dal trovarsi ad un banchetto di noz- 
ze (z): io sedeva vicino a lui : egli non man- 
giò, al suo solito, che poche olive (3). Non fu 
in alcun tempo tanto amabile : giammai la sua 
salute non ci porgeva più belle speranze. Nel 
tempo che me ne rallegrava seco , gli vien ma- 
le , perde i sentimenti e cade tra le mie braccia. 
Ogni soccorso fu inutile : noi lo facemmo tras- 
portare a casa sua. Vedemmo sul suo tavolino 
le ultime linee che avea scrìtto qualche momen- 
to prima (4) , e le correzioni che tratto tratto 
andava facendo al suo trattato della repubbli- 
ca (5) , e le spargemmo di pianto. Il rammarico 
pubblico , le lagrime de’ suoi amici lo accom- 
pagnarono alla tomba. Fu seppellito vicino al- 

dlfferenta non possa andare al di là di pochi mesi, 
( Fedi Dodvvel de' cicli dissertaz. io, p. 205, come 
pure una dissertazione del P, Corsini inserita nella 
raccolta dé pezzi ^ intitolata; Simbolae litterari», t, 6 , 
p. 80.) 

(1) Diog. Laerzio in Fiat. /. 3 , §. *• Sen. epw/.68. 

(2) Erm. presso Diog. Laer, ivi. 

( 3 ) Diog. Laer. l. 6 , 26. 

( 4 ) Cic. della vecchiezza c. 6 , t, 5 , p. 258. 

(6) Dion. dAlicarn. della composizione delle pa- 
role c. 26, p. 2og. QuintU, instituz. L Q, c, 6 , p. 629. 
Diog. Laer. i 3 , Sy. 
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rAccaclemia(i). Egli area anni otlant’uno com- 
piti (2). 

li suo testamento contiene l’asse della sua 
facoltà ( 3 ). Due case di campagna, tre mine di 
danaro contante (a), quattro schiavi, due vasi 
d’argento del peso, uno dì cento sessantacinque 
dramme, l’ altro di quarantacinque , un anello 
d’oro, un orecchino dello stesso metallo, ch’e- 
gli portava in tempo di sua infànzia ( 4 )< Dichia- 
ra di non aver alcun debito ( 5 ). Fa un legato 
d’una delle sue case di campagna al figlio d’Adi- 
mante suo fratello, e dà la libertà a Diana , il 
cui zelo ed attenzione meritavano questo segno 
di gratitudine. Regola inoltre quanto spetta ai 
suoi funerali e al suo sepolcro (6). Speusippo 
suo nipote è nominato fra gli esecutori delie 
ultime sue volontà, e debbo succedergli nell’Ac- 
cademia. 


(1) Paus, 1. 1, c. 3 o , p. 76. 

( 2 ) Diog. Laer. 5, §. 2 . Cic. ivi. Sen. epist.SS. 
2 , p. 307 . Censor, del giorno nataL c. i4 « 

Lue. in Macrob. t, 3, p. 223. Vcd. Mass, l. 8 , c. 7 ,ec. 
(5) Tiìog. Laer. l. 3, §. 4** 

(а) Venete lire 64o. 

' (4) Sesto Empir, cóntro i grammat. l. 1, c. i2,p. 271. 
(5) Diog. Laer. ivi. 

( б ) Dios, presso Aten. l. xi, c. 16 , p. Soj. 
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In mezzo alle sue carte sono state trovate 
alcune lettere che trattano di materie filosofi- 
che. Più fi’ una volta ci avca dett© che stando in 
Sicilia avuto avea col giovine Dionigi re di Si- 
racusa qualche discussione superficiale sulla na- 
tura del primo principio, e sull’origine del ma- 
le j che Dionigi unendo a sì deboli nozioni le 
sue proprie idee , e quelle di altri filosofi , le 
avea esposte in un’opera che svela la sua igno- 
ranza (i). Qualche tempo dopo il ritorno di 
Platone , il re gli spedì il filosofo Archedemo 
per pregarlo di rischiarare alcuni dubbi che 
r inquietavano. Platone, nella sua risposta che 
ho letto poc’anzi, non osa spiegarsi sul primo 
principio ( 2 ). Egli mostra di temere che la sua 
lettera si smarrisca. Ciò ch’egli soggiugne , mi 
ha singolarmente fatto stupire: io ve lo esporrò 
qui in sostanza : 

« Tu mi domandi , o figlio di Dionigi , 
)) quale sia la cagione de’ mali che affliggono la 
)) tei'ra. Un giorno, nel tuo giardino, all’ombra 
n di quegli allori (3), mi dicesti pure d’averla 
» scoperta. Io ti risposi che in tutta la mia vita 

fi) Piai, epist. 7 , t. Z , p. 34 i. 

(2) idem epist. 2, t. Z , p. 3 12. 

(2) Idem it>i p. 3 i 3 . 


T- 
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n mi era occupato nella soluzione di un tale pro- 
» blema , e che fino al presente io non avea 
» trovato nessuno che l’avesse potuto sciogliere. 
>) Io sospetto, che colpito da un primo tratto 
» di luce, dopo ti sii con nuovo ardore immer- 
» so in tali ricerche ; ma che non avendo prin- 
j) cipj fissi , tu abbi lasciato spaziare il tuo spi- 
j) rito senza freno e senza guida nel mondo del- 
» le apparenze. T u non sei il solo a cui accaduto 
» sia un tal errore. Tutti quelli ai quali comu- 
» nicai la mia dottrina , sono stati dapprincipio 
» più o meno tormentali da simili incertezze, 
n Ecco il mezzo di làr isvanire le tue. Arche- 
» demo ti porta la mia prima risposta. Tu la 
» mediterai a bell’agio. Paragonala con quella 
» degli altri filosofi. Se questa ti offre nuove 
j) difficoltà, Archedemo ritornerà, e non farà 
« più di due o tre viaggi , che tutti i tuoi dubbi 
« saranno dileguati. 

)) Ma guardali dal parlare in pubblico di 
)) queste materie. Quello che per alcuni sarà 
)) oggetto d’ammirazione e d’entusiasmo, per 
)) gli altri lo sarà di disprezzo e di riso. I miei 
» dommi , sottoposti ad un lungo esame, ne 
« sortono come l’ oro purificato nel crogiuolo. 
>1 Ho veduto delle buone menti che, dopo tren- 
Panni di meditazione, finalmente confeasaro- 
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M no die non trovavano più che evirlenza e cer- 
» tezza , dove per sì lungo tempo non avcan 
» ritrovato che incertezza ed oscurità. INla già 
« te l’ho detto: un argomento di tanta impor- 
» tanza non si deve trattare se non a voce. Io 
n giammai non esposi, nè in alcun tempo espor- 
)) rò per iscritto i miei interni sentimenti. Io 
j) non ho pubblicato che quelli di Socrate. Ad- 
1) dio : sii docile a ’ miei consigli , ed abbrucia 
)) la mia lettera dopo averla più volt., letta e ri- 
» letta. » 

Che! Gli scritti di Platone non contengono 
i suoi veri sentimenti sull’ origine del male Co- 
me! Egli ha creduto suo dovere di nasconderli 
al pubblico , quando con tanta eloquenza ha 
spiegato il sistema di Timeo di Locri? Voi sa- 
pete bene che in quell’opera Socrate non fa già 
da maestro , e che la parte rappresenta di udi- 
tore. Qual’ è dunque questa dottrina misteriosa 
di cui parla Platone? A quai discepoli l’ha egli 
confidata? Ve ne ha egli giammai latto parola? 
Io mi smarrisco in una folla di congliietture ..... 

La perdita di Platone me ne cagiona un’al- 
tra, la quale mi è sensibilissima. Aristotele ci 
lascia. Ciò avviene per alcuni disgusti che vi 
spiegherò al vostro ritorno. Egli si ritira pres- 
so l’eunuco Ermia , al quale il re di Persia ba 
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confidato il governo della città d’ Atarnea nella 
Misia (i). Mi pesa di perdere un tale amico, i 
suoi lumi e la sua conversazione. Egli mi ha 
promesso di ritornare; ma qual differenza fra 
godere ed aspettare! Oimè! diceva egli medesi- 
mo come Pindaro; la speranza non è che, un so- 
gno deiruomo eh’ è desto ( 2 ). Allora io faceva 
plauso alla sua definizione: oggi la trovo falsa. 

Mi dispiace moltissimo di non avere rac- 
colto i suoi bei detti. Egli fu , che in un discor- 
so sull’ amicizia , venne fuori con quella famosa 
facezia: « O amici miei! non vi sono amici (3)». 
Gli fu domandato a che giovasse la filosofia? 
<( A fare, diss’egli, liberamente ciò che molti 
» fanno pel timor delle leggi (4) ». Jeri alcuni 
in casa mia gli dissero: d’onde avviene che non 
possiamo staccarci. dalle belle persone? — Qui- 
stione da cieco, rispos’cgli (5). Ma voi siete 
vissuto con lui, e sapete che quantunque abbia 

(i) Diog. Lner. in Arisi. 1 . 5 , §. 9. Dròn. dAli- 
carnasso epist ad Amm. c. 6, t. 6 , p. 728. 

(a)..’E>f»7'0ptìT0{. Laer. iVi §. .18. 

Sioò. Serm. io , p. 681. 

' ( 3 ) ’Slipikotj hJèÌs Faaor. presso Diog. Laer. 

ivi $. 21 . 

^ 4 ) Lìiog, Laer. ivi §.20. 

46) Idem ivi. 
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più cognizioni cH qualunque altro ^ ha forse a»- 
che più spìrito che sapere. 

SOTTO l’arconte TEMISTOCLE. 

L’anno secondo della io8.‘ olimpiade. 

(Dagli 8 di luglio dell’anno 347 , ai 27 
giugno dell’anno 346 prima di G. C. ) 

LETTERA DI CALLIMEDONE. 

Filippo informato della giovialità che regna 
nelle nostre assemblee (n), ci ha latto congegna- 
re un talento. Egli c’invita a comunicargli le 
decisioni di ogni seduta (1). La società non 
ometterà cosa veruna per eseguire i guoi co- 
Ho proposto di spedirgli il ritratto di 
nicujiì de’ nostri ministri e de’ nostri capitani^ 
0 c.i.':lto ho messo fuori gran numero di detti 
guti, che or cerco di rammentarmi. 

(a) Queste erano composte di persone di spirilo e 
di buon gusto al numero di sessanta^ che si riuni- 
vano di tratto in tratto , per lanciare decreti sulle ri- 
diadasaggini che lor venivano raccontate» Ne ho par- 
lato altrove. ( Vedi il cap. XX. y- 
(t) Jten, L i 4 > c. 1, p. 614. 

Tomo V IH. 1 8 
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Demade ( t ) per alcun tempo fece gran fi- 
gura fra le ciurme delle nostre galere ( 2 ). Egli 
maneggiava il remo colla stessa maestria , che 
oggidì maneggia la parola. Dal suo primo stato, 
egli trasse l’onore di averci arricchiti del pro- 
verbio .* dal remo alla bigoncia , per dire la 
carriera fetta da un incivilito (3). Egli ha molto 
spirito, € soprattutto il tuono d’esser feceto ( 4 ), 
benché viva coll’ infima classe delle donne da 
piacere (5). Si citano dì lui alcuni bei mot- 
ti ( 6 ) (a). Tutto quella che dice, sembra uscire 
dalla bocca d’un inspirato : l’idea ed il termine 
proprio gli si presentano nel tempo stesso j on- 
d’è che non si prende il disturbo di scrivere i 
suoi discorsi (-j), e rare volte si dà la pena di 
meditarli. Se si tratta nell’ assemblea generale 
d’ un affare improvviso , in cui Demostene me- 
desimo non osi aprir bocca , si chiama Dema- 

(i) Fabr, Biblìot. greca L p. 4i8. 

( 3 ) Quintile /. 2 , c. 17 , p. 128 . Suida in Àn/uetcT. 
Sesto Empin contro ì gramm. L a , p. agi. 

. (3) Eros, proverò) chit. 5 , cent. 4 1 P- ^ 70 . 

(4) Cicer. aroL e. 26 , 1 , 44** 

(5) PU. presso Alen. t. 2 , p. 44- 

(S) Dente t. Fatereo deltelocuz. 

(a) Si riveda ta nota Quarta in fihe '‘ dei voUme. 

( 7 ) Cker. degtilbiSt. orai. c. g, t. », p. 34S.^oùi^ 

iUiaaa ivi., j 
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^e: egli allora parla con tale eloquenza, che tut- 
ti lo chiamano il primo de' nostri oratori (i). 
É veramente superiore in altri generi: potrebbe 
sfidare tutti gli Ateniesi ad ubbriacarsi pid spes- 
so di lui (2), e tutti i re della terra a saziarlo 
di danaro (3). Essendo egli a buon mercato, 
quanto prima si dara a chiunque vorrà compe- 
rarlo (4)» £gli diceva ad alcuni, che quando do- 
vrà dar la dote a sua figlia, spera di fàrlo a spe- 
se delle potenze straniere (5). 

F ilocrate è meno eloquente , non però me- 
nò voluttuoso (6) , e molto piti intemperante* 
A tavola tutto sparisce dinanzi a lui. Sembra 
che vi si moltiplichi j il che fece dire al poeta 
Eubolo in una delle sue poesie: noi abbiamo 
due parassiti insuperabili , ,Filocrate e Filocra*- 
te (7). Anche quest e uno di quegli uomini che 
sembrano portare scritte in fronte a grossi ca* 

ì • ' 

( 1 ) Teqf. presso Pltu. in Demosc. t. t, p, 85o. 

(2) Alen. L a , p. 44. 

( 3 ) Pilli, in Fozio t. t , p. fòb. Idem negli apofì^ 

A2,yp. 188. , . . 

(4) Dinar, contro^ Demos t. p. io3. ■ 

( 5 ) Plut. ivi, 

(6> Deimst, dpIXe false leg. p, ^ Zfys,Zsch, 
tei p 4o5. . ^ 

( 7 > Kttòola presso Aun, /* », c. 7 , a. i • 
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.ratteri, come sulle case, queste parole; da ap- 
pigionare , da vendere ( i ). 

Lo stesso non è di Demostene. Egli mostra 
uno zelo ardente per la sua patria, ed ha biso- 
gno di questo mantello per soppiantare i suol 
rivali, e guadagnarsi la fiducia del popolo. For- 
se ci tradirà , quando non si crederà più in gra- 
do d’impedire che gli altri ci tradiscano ( 2 ). La 
sua educazione fu trascurata. Non ebbe neppur 
la tinta di quelle arti piacevoli che potevano cor- 
reggere i difetti, di cui era abbondantemente 
provvisto (3). Vorrei potervelo dipingere tal 
quale comparve la prima volta in bigoncia. Fi- 
guratevi un uomo d’aria austera e crucciosa, 
che si gratta in testa , che si stringe nelle spal- 
le, che ha la voce cruda e debole (4) , il respi- 
ro interrotto , tuoni da scorticare l’orecchio, 
una pronunzia barbara, uno stile più barbaro 
ancora, periodi che non finiscono più, incom- 
prensibili , seminati inoltre di tutti gli argo- 
menti della scuola (5). Egli ci mosse la rabbia , 

(i) Demost. ivi p.Sio. Idem della corona p. 47 ^* 

(а) Din. contro Demost. p. go. Plut. in Demost. 
t. i, p. %b'j. Idem nella vita dei X. orai. t. a, ^. 846. 

( 3 ) Plut. in DemosL t. i, p. 847. 

( 4 ) Esch. delle false leg. p. l{‘ìo. 

(б) Plut. ivi p. 848. 
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lo fischiammo , lo rimandammo cogli urli , e 
l’obbligammo di nascondersi per alquanti gior- 
ni. Sforzi (1) inaliditi fecero sparire una parte 
di tali difetti, ed ogni giorno aggiugne un nuo- 
vo raggio alla sua gloria. Egli ben l’ha compra 
a caro prezzo: è costretto di meditar lungamen- 
te gli argomenti, e porre alla tortura il suo spi- 
rito, per obbligarlo a produrre (2). I suol ni- 
ralci pretendono che le sue opere sentano di 
lucerna ( 3 ). La gente di buon gusto trova 
qualche cosa d’ignobile nella sua azione (/f): lo 
tacciano di esprimersi con dure espressioni , e 
metafore bizzarre ( 5 ). Per me, lo trovo non 
meno insipido (6) nelle facezie, che ridicolo 
nell’ affettazione de’ suoi adornamenti. La donna 
più delicata non saprebbe ricercare biancheria 
più fina (7), e questa affettazione forma un con- 

(1) Idem ivi p. 849. Idem nella vita dei X. orai, 
t. u , p. 844. 

(а) Idem in Demost. ivi. 

( 3 ) A 6 )(yH oXiiv. Idem ivi t. ì. , p. 849 . Eliano 

Lue. nelCencom. di Demos(. c. i 5 , t. 3 , p. 5 oa. 

(4) Idem ivi t. i , p. 85 1. 

( 5 ) Esch. in Tesif. p, 439. Long, del sublime c. 34. 

( б ) Esch. in Tim. p. 279. Longino ivi Quintiliano 
istituzioni l. IO , c. I , p. 61 ^ 0 . 

(7) Esch. in Tim. p. a8o. \ ■ i-l (i) 
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trasto singolare coll’asprezza del suo ‘caratte- 
re ( 1 ). 

Non vorrei farmi mallevadore della sua pro- 
bità. In una causa arringò per le due parti av- 
versarie ( 2 ). Io allegava questo latto ad uno dei 
suoi amici, uomo di spirito. Egli mi rispose ri- 
dendo; allora era molto inesperto. I suoi costu- 
mi non si potrebbero dir puri , ma neppure 
indecenti. Si dice, è vero, ch’egli frequenti le 
meretrici, e talvolta si vesta alla lor foggia (3); 
che in tempo di sua gioventù un solo piacere 
gli costò quanto avea guadagnato in un anno in- 
tero (4) : ma questo ò nulla. Si aggiugne che 
una volta vendette sua moglie al giovine Cno- 
slone (5): ciò eh’ è ancor più serio j ma questi 
sono affari domestici, nel quali non voglio in- 
gerirmi. 


In tempo dell’ ultime feste di Bacco (6), in 
qualità di correge della sua tribù, era alla te- 
sta d una truppa di giovani che si disputavano 


(i) Plui. ivi p. 847 , e 886. 

(а) Esch. delle Jeàse leg. p. 4ai. PluL ivi p.852, 
e 887. 

(3) Piai, della vita dei X. orai. t. 2 , p. 

(4) Men. l. i3, c. 7, p. 693. 

(б) Esch. ivi p. ^ig. 

(6) Demost. in Mid. p. 6o3. 
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il prezzo della danza. In mezzo della cerimonia , 
Midia, uomo ricco e pieno di ridicolasaggini , 
gliene fece una delle più forù, applicandogli 
uno sclùafib in presenza d'un numero infinito 
di spettatori. Demostene fece ricorso al tribu- 
nale: r affare si terminò con soddisfazione delle 
due parti. Midia sborsò del danaro j Demoste- 
ne gli fece la ricevuta. Al presente si sa che il 
fare insulto alla guancia d’un correge (i) costa 
tremila dramme (a). Poco tempo dopo accusò 
uno de* suoi cugini d’ averlo ferito pericolosa- 
mente: egli mostrava una ferita nella testa , 
che molti sospettavano che fosse stata latta ad 
arte da lui medesimo ( 2 ). Siccome pretendeva 
danni ed interessi , si diceva che la testa di De- 
mostene era una buona rendita (3). Fa da ri- 
dere il suo amor proprio; non fa gran sensazio- 
ne, perciocché è troppo scoperto. L! altro giorno 
' io mi trovava con lui nella strada: un’acquaiuo- 
la che lo vide, lo mostrava a dito ad un’altra 

(1) Esch, in Ctesìa p. 43 ^. Plut. nella vita de' X, 
orai. t. i , p. 844* 

(a) Lire di Venezia 6400. 

(2) Esch. delle fedse leg. p. 4 io. Idem in Tesi/, 
p. 435. Snida in Lnpotry, 

( 3 ) Eroi, sopra le osserv, di Salm. L^,c. io, p. iZ 6 , 


Digitized by Google 



2^0- “ VIAGGIO d’aNACARSI 

donna; mira, ecco Demostene (i). Io jfìnsi di 
non sentirla: -ma egli nae la fece osservare. 

Escbine s’accostumò dalla sua gioventù a . 
parlare in pubblico. Sua madre J’avea assai per, 
tempo prodotto in sodetò: egli andava seco lei., 
per le case ad iniziare le persóne della feccia . 
del popolo nel misteri di Bacco: si faceva veder.» 
nelle strade alla testa d’ un coro di baccanti , co- 
ronato di fmoccbi e di rami di pioppo j e face- 
va con essi, ma con .somma grazia, tutte le 
stravaganze del loro culto bizzarro. Cantava ,• 
danzava, urlava, sU'ingendo tra le mani serpenti 
che girava intorno al di sopra del capo. La pie- • 
baglia lo colmava di benedizioni , * e Je donne . 
vecchie lo regalavano di piccole focacce ( 2 ). Que- 
sto applauso eccitò la sua ambizione: si arrotò : 
in'una compagnia di commedianti , ma solamen-' 
te per le terze parti. Ad onta della bellezza di 
sua .voce , il pubblico gli fece una guerra eter- 
na (3). Egli abbandonò la sua professione: fu 
cancelliere in un tribunal subalterno, e final- 
mente ministro di Stato. 

(1) Cicer. quistìo. lusctd. /. 6 , c. 36 , ^ s, />. Spi. 
Plin. I. g, epist. 23 . EUano varia ìsitvia Lg, c. tj. 

(2) Demost. della corona p. 616. 

( 3 ) Idem ivi p. t e delle false leg. p. 
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D’ allora in poi la sua condotta fu sempre' 
regolare e decente. In società egli mostra spiri- 
to, buon gusto, pulitezza e cognizione de’ ri- 
guardi: la sua eloquenza ha questo di distinto, 
una felice scelta di termini, l’abbondanza e la 
chiarezza delle idee, una gran facilitai che deve 
meno all’arte che alla natura. Non gli manca il 
vigore, benché in ciò non eguagli Demostene. 
Sul principio abbaglia, poscia trae seco l’udl-* 
tore (i): almeno ciò è quanto intesi dire da 
persone che ne hanno cognizione. Egli ha la de- 
bolezza di arrossirsi del suo primo stato, e la 
goffaggine di rammentarlo agli altri. Quando 
passeggia nella pubblica piazza a passi numerati, 
collo strascico della veste , col capo ritto é gon- 
fiando le gote ( 2 ), si sente dire da ogni parte: 
Non è egli è il cancellleraccio d’ un basso tri- 
bunale, quel figlio di Tromete maestro di scuo- 
la , e di Glaucotea , che prima si chiamava il 
folletto (3)? Non è egli quel desso che spazzava 
i banchi della scuola, quando noi eravamo stu- 
denti; e che, in tempo de’baccanali (4) , schla- 

(1) Dion. dAlicarn. della censura degli scritlori 

antichi t. S , p. 434' ■ 

( 2 ) Demos t. delle false leg. p. 543. t** ‘ 

(3) Maffjti, Idem della corona p. l\gl\. '' " A 

(4) Idem ivi p. ò 16 . 
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mazzava a più non posso per le strade gridando : 
evoè saboè (a)? 

Agevolmente si rileva la gelosia che regna, 
fra Demostene e lui. Essi hanno dovuto accor- 
gersene prima degli altri ; perciocché coloro che 
hanno le stesse pretensioni, si conoscono a col- 
po d’ occhio. Non so se Eschine si lasciasse cor- 
rompere ; ma un uomo tanto amabile è per sé 
stesso già debole abbastanza. Debbo aggiungere 
eh’ è un uomo prode , e che si distinse in pa- 
recchi combattimenti. Focione rese giustizia al 
suo valore ( 1 ). 

Non avvi uomo più ridicolo di quest’ ulti- 
mo: parlo di Fodone. Non ha mal potuto im- 
parare ch’egli vivesse in questo secolo ed in 
questa città. E povero, e non si crede umiliato: 
fà del bene, senza vantarsene: dà consigli, ben- 
ché certo che non saranno ascoltati: ha del ta- 
lento senza ambizione, e serve lo Stato senza 
intèresse. Alla testa delle armate, egli si conten- 
ta dì ristabilire la disciplina e dì sconfiggere l’i- 
nimico: nella bigoncia non é scosso dalle grida 
delia moltitudine, né insuperbisce per gli ap- 
plausi. In una delie sue aringhe proponeva un 

(a) Espressioni barbare per invitar Bacco. , 

( 1 ) Esch. delle Jalse lag. p. 4aa. , 
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piano di guerra: una voce F interruppe, e lo 
caricò di strapazzi (i). Foclone tacque , e quan- 
do l’altro ebbe finito, ripigliò freddamente il 
suo discorso: « Io vi ho parlato della cavalleria 
n e della lànteria j or mi resta a parlarvi della 
n ec. ec. )). Un’altra volta si sentì applaudire:, 
lo mi trovava per accidente vicino a lui, e ri- 
voltosi mi disse: « Ho io forse detto qualche 
» sciocchezza (2) »? 

I suoi frizzi ci fanno ridere j ma noi abbia- 
mo alla fine trovato un mirabil segreto per ven- 
dicarci del suo disprezzo. Questi è il solo capi- 
tano che ci resti, e noi non l’ impieghiamo quari 
mal: egli è il piò incorrotto, e forse il più illu- 
minato de’ nostri oratori, e noi l’ ascoltiamo an- 
cor meno. E vero che non giugneremo a rimo- 
verlo dai suoi principj ; ma per Dio che neppur 
egli riuscirà a toglierci i nostri ; e non sarà mai 
detto che con il suo corteggio di virtù attem- 
pate , e con quelle sue rapsodie di vecchi costu- 
mi, Foclone abbia avuto tanta forza da correg- 
gere la nazione più amabile della terra. 

Osservate quel Carote che insegna col suo 
esempio alla nostra gioventù la professione aper- 

(1) Plut. dei precetd della repubb. t, ^ , p- 810. 
(a) Plud in Foc. t. i , p> 74^. 
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ta della corruzione ( i). Egli è il più malvagio 
ed il più mal accorto de’. nostri capitani^ nondi- 
meno è il più accreditato (2): s’è posto sotto il 
patrocinio di Demostene e di qualche altro ora- 
tore. Costui dìi spettacoli al popolo j e quando 
si tratta d.i equipaggiare una flotta', a suo pia- 
cere ne tiene il comando o ne dispone. Gli si 
dà la commissione di andar da una parte, ed 
egli va dall’altra. Invece di .porre al coperto le 
nostre provincie , si unisce ai corsari, e d’accor- 
do con loro pone le isole a riscatto. Egli ci ha 
perduto più di cento vascelli: ed ha consumalo 
mille cinquecento talenti (a) facendo spedizioni 
inutili allo Stalo, a solo suo profitto e de’ suoi 
principali officiali. Talvolta non si degna di dar-- 
ci contezza di lui, ma le abbiamo suo malgrado; 
ed ultimamente facemmo partire un bastimento 
leggiero, con ordine di scorrere 1 mari’, e di sa- 
perci dire che cosa sia avvenuto della flotta e 
del comandante ( 3 ). 


( 1 ) ÀristoL rettor. l. i , c. 16 , t. i , p. 544- 

( 2 ) Teop. presso Aten. 1. 12 , c. 8, p. 63a. 

(a) Sedici milioni e dugento mila lire. 

(3) Esch. delle false leg. p. 4o6. Demost. in olint. 3, 
pag. 38. 
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LETTERA DI NlCJìTA. 

I Focesi, esausti da una guerra che dura 
da diciannove anni , implorarono il nostro soc- 
corso. Essi accordano di consegnarci Troni©, 
Wlcea, Alpeno, piazze forti situate all’ ingresso 
dello stretto delle Termopile. Prosseno, che 
tiene il comando della nostra flotta in quc’ con- 
torni, si è avanzato per riceverne il possesso. 
Egli le presiederà, e Filippo ormai deve rinun- 
ziare al progetto di sforzar que’ passi angusti. 

Nel tempo stesso abbiamo risoluto di equi- 
paggiare una flotta di cinquanta vascelli. Il fiore 
della nostra gioventù è pronta a porsi in naarcla : 
abbiamo arrolad tutti quelli che peranco non 
han passata Tctà di trent’anni^ e sappiamo che 
Archidamo re di Lacedemone olire al Focesl 
tutte le forze della sua repubblica ( i ). La guci - 
ra è inevitabile, e la rovina di Filippo non è 
men certa. 

LETTERA d’ APOLLODORO. 

Le nostre più amabili Ateniesi han gelosia 
degli elogi da yoì latti alla sposa e sorella d’Ar- 

(^i) Idem ivi p. 4i6. 
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same j 1 nostri politici più esperti confessano che 
avremmo bisogno d’un genio come il suo per 
opporlo a quello di Filippo. 

> Qui tutto risonava strepito d’armi. Una pa- 
rola di quel principe ce le fece cader di mano. 
Nel tempo dell’ assedio d’ Olinto , per quel che 
si dice, a vea ‘'mostrato più d’ una fiata il deside- 
rio di vivere in buona intelligenza con noi ( i ). 
A questa nuova ricevuta dal popolo con traspor- 
to , fu risoluto d’ intavolare un trattato che fu 
sospeso da varj ostacoli. Egli prese Olinto, e noi 
non respirammo che guerra. Subito dopo, due 
no^ri attori, Aristodemo e Neottolemo, che il 
re tratta con molta bontà , ci assicurarono al lo- 
ro ritorno, ch’egli persisteva nelle sue prime 
disposizioni ( 2 ) j e noi non respiriamo che la 
pace. Abbiamo or ora spedito in Macedonia dieci 
deputali, tutti cfistinti pe’ loro talenti, Tesifon- 
te, Aristodemo, Jatrocle, Cimone e Nausicle-, 
i quali presero per colleghi Dercillo, Frinone, 
Filocrate, Eschine e Demostene (3). Dobbiamo 
aggiungervi Aglocreone di Tenedo, incaricato 
degli affari de’ nostri alleati. Questi debbono 

( 1 ) Idem ivi 

( 2 j Jrgom. neltoraz. delÌA falso leg^ p.. api. De- 
mostene ivi p, ap5. 

Esch. ivi p. 3p8. Argom.. deliarast^ ivL 
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convenire insieme con Filippo intorno ai princi- 
pali articoli della pace , ed impegnarlo a spedir- 
ci plenipotenziari per qui terminarla. 

Io non capisco più nulla circa la nostra con- 
dotta. Questo principe lasciasi sfuggire qualche 
protesta d’amicizia, vaga forse ed insidiosa: su- 
bito, senza ascoltare la gente di senno che dubi- 
ta delle sue intenzioni , senza aspettare il rltorno^ 
dei deputati spediti ai popoli della Grecia , per 
riunirli contro di Filippo nostro comune inimi- 
co, noi interrompiamo i nostri preparativi, e 
siamo i primi a far proposizioni, di cui egli 
abuserà se le accetta e che ci avviliranno se le 
ricusa. E necessario, per ottenere la sua benevo- 
lenza , che i nostri deputati arrivino a piacergli. 
L’attore Aristodemo avea preso impegno con 
alcune città che si preparavano a dare spettacoli: 
si va da esse per parte del Senato pregandole a 
mani giunte di non condannare Aristodemo al- 
l’ammenda, perchè la repubblica ha bisogno di 
lui in Macedonia. Demostene fu l’autore di que- 
sto decreto, egli che nelle sue aringhe trattava 
quel principe con tanta alterigia e disprezzo ( 1 ) ! 

LETTERA DI CALLIMEDONE. 

I nostri ambasciatori hanno usato una dili-. 

Q) Esch. ìvL 
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genza incredibile. ( i ). Eccoli ritornati. Sembra 
che agiscano d’accordo j ma Demostene non è 
contento de’ suoi colleghi, i quali dal canto loro 
si lagnano di lui. Ora vi racconterò qualche 
aneddoto sul loro .viaggio, che raccolsi jeri ad 
)in pranzo, al quale intervennero I principaU di 
loro. Tesi fonte , Escbioe, Aristodemo e Fido- 
orale. 

Prltuleramenle fa. d’uopo narrarvi come in 
tutto il viaggio ebbero molto a soffrire per la 
vanità di Demostene ( 2 ) j ma non perdettero la 
paziensa : tanto agevolmente in società sono tol- 
lerate persone insopportabili ! Ciò che maggior- 
mente gl’ inquietava, si. era, U genio e l’ascen- 
dente di Filippo, bene accorgendosi che non 
erano da uguagliarsi a lui nella poliùca. Ogni 
, giornotsi distribuivano le parti. Fu disposto l’at- 
tacco. Si stabm (^e il più attempato assalirebbe 
il primo. Demostene come più giovine doveva 
esser l’ultimo a comparire. Egli andava lor pro^ 
mettendo .di aprire le sue fonti inesaurìbili d’elo . 
quenza, Filippo non vi dia soggezione, aggiunge- 
va Demostene : io gli cucirò tanto bene la boc- 
ca (3), che sarà obbligato a restituirci Ai .lìpcll. 

(1) Demos t. ioi p. 3 18. 

(2) B,sch. ivi p. 3 ^ 8 . 

1.3) Idem ivi. 
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■ Qijanda fijrbno alld presenza del principe \ 
Tesifonte e gli altri si espressero in poclite pai- 
role ( I ). Esrhraé spiegossi con eloqiienza e con 

prolissità Demostene Ora lo sentlretef. 

Si alzò morto di paura. Non era cpiella la bi- 
goncia« d’ Atene , nò parlava a cpiella moltitudine 
d’ artigiani che compongono le nostre assemblee^ 
Sedeva Filippo in mezzo de’ suoi cortigiani, là 
maggior parte persone di spirito; vi si vedeva 
fra gli altri Pitone di fósanzio, che si pregia di 
forbito stile, e Leostene da noi bandito , e che 
passa pel più grande orator della Grecia (2). 
Tutti avean sentito discorrere delle larghe pro^ 
messe di Demostene: tutti ne attèndevano Tef- 
letto con un’attenzione che terminò di «conow* 
tarlo ( 3 ). Egli fece principio con un oscuro esòr- 
dio, tartagliando , tremando; ed accortosene, si 
turba , si perde e tace. B re cercava indarno di 
' dargli coraggio: egli non riprrae animo che per 
tornarlo a perdere più di prima. Quando la cor- 
te ebbe goduto per qualche tempo del suo si- 
lenzio; l'araldo fece ritirare i nostri deputati (4)« 
Demostene avrebbe dovuto essere il primo 

( 1 ) Idem ivL 

( 2 ) Idem wi p. 4iò. 

(3) Idem it>i p. 4oo. , . 

(4) Idem hi />. 4oi. 

Tomo FUI. 1 9 
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a ridere dì queiraccidente: ma tutto all’opposlo, 
non altro fece che prendersela contro Escbine. 
Gli rimproverava con livore d’aver parlato al re 
troppo liberamente, e, di procurare alla repub- 
blica, una guerra eh’ essa non era ina Istato di so- 
stenere. Eschine giustifica vasi, quando i deputa- 
ti furono richiamati all’udienza. Allorché si sono 
assisi, Filippa discusse ordinatamente le loro 
pretensioni, rispose alle Ioro,lagnanze, si fermò 
principalmente sul discorso di Eschine e a lui 
drizzò più fiate |il discorso^ indi prendendo ;un 
tuono affabile e mansueto, protestò di nutrire 
il desiderio più sincero di conchiuder la pace. 
In tutto xpiesto tempo, Demostene con l’ inquie- 
tudine d’ un cortigiano. che temeva sua disgra- 
zia, si .agita va, per attrarre ai se l’attenzione del 
re^ m^. non giunse ad ottenere neppure, una pa- 
rola, e nemmonOiUno sguardo meschino.. 

, Egli usci, dalla confa^nza (i) con un dis- 
petto .che produsse le scene più. stravaganti. Pa- 
revano fanciullo reso petulante dalle carezze dei 
suoi genitori.,; e di botto,, umiliato; dai successi 

; S I - .1, ' . . ,1 

(i) Vedi tediz. 1792 dello Zatta T. Vili, p. 3 ^ 5 , 
ov» leggesi sorrise della conferenza. Di tali spropo' 
sid, che pur furono copiaù anche da altri , se ne 
incontrano- a migliaia, come alttoae abbiamo fatta 
assetare. , . 
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fle’ suoi compagni. La burrasca durò parecchi 
giorni. Alla fine riconobbe che il mal umore 
non ha mai buona riuscita. Volle riconciliarsi 
cogli altri deputati , i quali stavano allora in 
viaggio per ritornare. Egli prendevafi in dispar- 
te , prometteva loro la sua protezione presso del 
popolo. Agli uni diceva : io vi darò stato ; agir 
altri: io vi farò ottenere il comando delle arma- 
te. Riguardo ad Eschine, làccva tutto il suo po- 
tere esagerando il merito del suo rivale. Le sue 
lodi doveano essere molto caricate, poiché si 
pretende che Eschine medesimo ne fosse già in- 
fastidito. ' 

Una sera , non so in qual città di Tessa-' 
glia , ecco che Demostene per la prima volta si 
pose a scherzare sull’ acciderite della sua legazio- 
ne, aggiungendo che nessuno sotto la cappa del 
sole possedeva più di Filippo il 'talento della fa- 
condia. Quello che mi ha più di tatto fatto stu- 
pire, risponde Eschine, si è l’esattezza colla quale 
egli ha ricapitolato tutù i nostri discorsi ; ed io , 
riprende Tesifonte, quantunque decrepito, non 
ho giammai veduto un uomo tanto amabile e 
gaio. Demostene batteva di mani, ed applaudi- 
va. Ottimamente, diss’egli; ma voi non avreste, 
il coraggio di dire altrettanto alla presenza* dei 
popolo j e perchè no ? risposero gli altri. Egli 
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mostrò di dubitarne: essi persisterono: Demo- 
stene gli sfidò a dargli parola, ed essi la die- 
dero (i). 

Non si^ qual uso egli pretenda di farne: 
noi lo vedremo alla prima assemblea. Tutta la 
nostra società si propone di assistervi: percloc- 
ebè da tutti questi preparativi non può mancar 
di risultare qualche scena ridicola. Se Demo- 
stene riservava le sue follie per la Macedònia , 
non gliela perdonerei per tutto il tempo della 
mia vita. Quello che mi da apprensione, si e 
che ha saputo portarsi bene nell’assemblea del 
senato. La lettera di Filippo essendo stata ri- 
messa alla compagnia , Demostene complimen- 
tò la repubblica per aver confidalo i suoi in- 
teressi a deputati tanto pregevoli per la loro 
eloquenza e probità. Fgli propose di decretar 
loro una corona di uTivo, e d’ invitarli il giorno 
dietro a pranzare al Pritaneo. Il decreto del se- 
nato si trovò uniforme alla sua proposta (2). 
Non sigillerò la mia lettera che dopo V assem- 
blea generale. 

Io n’esco in questo punto. Demostene si 
è diportato egregiamente. I deputati aveano 
ciascuno riferito alcune circostanze dell’amba- 

( 1 ) Idem hi p. 

( 2 ) hi. 
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sceria. Escbine detto avea una parola dell’elo- 
quenza di Filippo ; e della sua sfasciata naemo- 
riaj Tesifonte della sua bella presenza, degli 
ornamenti del suo spirito , e del suo buon umo- 
re quando stava col bicchiere alla mano. Essi 
avean9 riscosso applausi. Demostene è salito in 
bigoncia con un contegno più imponente del 
solito. Dopo essersi lungamente grattato la 
fronte, perciocché usa di far sempre così : (( Am- 
» miro, diss’egli, e quelli che parlano, e quelli 
» che ascoltano. Come hanno essi la pazienza 
)) di fermarsi su tali minuzie in affare di tanta 
1) importanza ? Dal canto mio or vi renderò 
)) conto della nostra ambasceria. Leggasi il de- 
)) creto del popolo che ci ha spediti, e la let- ' 
)) tera del re che abbiamo recata « . Finita 
questa lettura u ecco le nostre commissióni , 

» diss’ egli 3 noi le abbiamo adempite. Eccovi 
» quanto ha risposto Filippo. Ora non resta che 
» deliberare (1) ». 

Queste parole eccitarono una specie di bis- 
biglio nell’ assemblea. Qual precisione, qual mae- 
stria! dicevano alcuni. Quale invidia! qual ma- 
lignità! dicevano altri. Quanto a me, io rideva 
del contegno imbarazzato di Tesifonte e d’Eschi- 


(i) Idem ivi /?. 4 <> 3 . 


; 
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Tie.‘ Senza dar loro il tempo di respirare; egR 
riprese: ' è stato parlato dell’eloquenza c 
■n della memoria di Filippo. Qualunque altra 
» persona, rivestita dello stesso potere , otter- 
» rebbe gli stessi elogi. Vi hanno vantato le aU 
» tre sue qualità; ma egli non è già pili bello 
3) deir attore Aristodemo , ne si può dire mi- 
)) glior bevitore di Filocrate. Eschine vi ha det- 
» to ch’egli mi avea riservata la discussione dei 
■)) nostri diritti sopra Amfipoli ; ma questi è un 
j) tal oratore che non lascerà mai nè a voi, nè 
» a me la libertà di parlare. Al più codeste sa- 
» ranno sempre bagattelle. Io sono per proporvi 
» un decreto. L’araldo di Filippo è arrivato: i 
» suoi ambasciatori non tarderanno, lo chieggo 
^ che sia permesso di trattar seco loro ; e che ì 

Pritanì radunino un’assemblea generale che 
» si terrà per due giorni consecutivi , e nei qua- 
3> li si <Ielibererà sulla pace e sull’ alleanza. 
)) Chieggo altresì che sieno fatti elogi ai depu- 
j) tati di Filippo, se lo meritano; e che sieno do- 
n mani banchettati nel Pritaneo (i) w. 

Questo decreto ottenne quasi tutti i voti, 
e r oratore riprese la sua superiorità. 

lo fo gran caso di Demostene; ma non ba- 

(i) h/em ivi. 
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sta aver talento ; fa d’uopo non rendo:^i ridico- 
lo. Sussiste ira gli uomini celebri e la nostra 
società una tacita convenzione: noi li paghiamo 
colla nostra- stima: essi debbono pagarci le loro 
scioccherie. 
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ANNOTAZIONI. 

NOTA L 

•X 

Sui diritti di entrata e di uscita di Atene , 
pag. 4. 

Durante la guerra del Peloponneso, que- 
sti diritti erano appaltati trentasei talenti, vale 
a dire, 388 , 8 oo lire venete (i). Aggiugnendovi 
il guadagno degli appaltatori, si può questa som- 
ma portare a 400^000 delle suddette lire, e 
. quindi dedurre che il commercio degli Ateniesi 
cogli stranieri era a un dipresso per ogni anno 
di 20,000,000 lire. 


NOTA IL 

Sulle contribuzioni degli alleati j pag. 7. 

I quattrocento sessanta talenti che si erge- 
vano annualmente dai popoli confederati contro i 

(i) Ando€. de' nùsterj p. 17. 
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Persi , e che gli Ateniesi depositavano nella cit- 
tadella, formarono tosto una somma di 20,000 
talenti (a) secondo Isocrate ( 1 ), ovvero di 
9,700 (h) secondo Tucidide (2). Pericle, nella 
sua amministrazione ne aveva depositato 8,000 
C 3 ) , ma avendone speso ?,7oo sia per abbdlire 
la città, sia per le prime spese dell’assedio di 
Potidea, i 9,700 eransi ridotti a 6,000 (c) al 
principio della guerra del Peloponneso 

Questa guerra venne sospesa da una tregua 
che fecero gli Ateniesi co’ Lacedemoni. Le con- 
tribuzioni che allora ritraevano, erano ascese 
sino a 1,200 , o i, 3 oo talenti; e pel corso dei- 
sette anni che durò la tregua , essi videro 7 ,pqq 
talenti nel pubblico tesoro (d). 


L 


(a) Lire venete infl milùmi. 

(1) Della pace t. |_j p. 3g5. 

(b) nùlioTÙ 760 mila lire veneta, 

(а) làb, c. 1^ 

( 3 ) Isocr. ivi p. 4 ^ 4 * 

(c) ^ milioni 800 mila lire venete. 

X4) Idem ivi, ‘ . 

(б) Andec. detta pace p. ^ Plut. in Arisi. A 1, 
poQ. 333 . 

,(d) t4 vdìionìi i 5 oo lire ve/pite, ■ 
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A 

Sulla definizione dell* uomo, pag^ a3., 

< 

' Porfirio, nella sua introduzione alk dottrina 
dei Peripatetici, definisce l’uomo un animale 
r^onerole e mortale (i). Io non ho mai trova- 
to questa definizione nelle opere' di Aristotele 
che per anche ci restano. Forse egli Pavea usata 
in quelle che abbiamo perduto j forse anche non 
y aveva mai impiegata. Spesso anche ne riporta 
un altra, che Platone ed altri filosofi aveano adofe> 
tata^'e che altro non c, se non che Penumera- 
zione di alcune qualità esterne dell’ uomo (a). 
Intanto, siccome aUora si ammetteva una difie- 
renita reale fra gli aiùmali ragionevoli e gli irra- 
gionevoli (5), si potrebbe dimandare perchè i 
filosofi non avessero scelto generalmente la yà- 
coltà di ragionare per la differenza specifica 
dell’ uomo. Tenterò di rispondere a questa dif- 
ficoltà. 

La parola jfvoir, di cui servivansi t Greci per 

( I ) Poif. tsagog. nelle opere di Arut. Ai,;». 7. 
( 3 ) Arist. top. L 6 , c. 3, p, s44/ 4> P- 

idem metafis. L , c. \% , t. * , p. 930. 

( 3 ) Arìstot. degli emìmtdi L \ t. 11. A 
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significar animale ^ indica Tessere vivente ( 1 ): 
r animale ragionevole è dunque Tessere vivente 
dotato d’intelligenza e di ragione. Questa defi- 
nizione conviene all’uomo, ma pià eminentemen- 
te ancora alla diviniUt j quindi i Pitagorici furono 
obbI‘.;ati a ccdlocare Iddio e l’uomo fra gli esse- 
ri viventi ragionevoli (a). Bisognava dunque cer- 
care un’altra differenza che separasse T uomo 
dall’essere supremo , ed anche da tutte le intel- 
ligenze celesti. 

' Dovendo ogni definizione presentare un’ i- 
dea chiarissima della cosa definita , e la natura 
degli spìriti non essendo abbastanza nota, i fi- 
losofi che vollero collocare l’uomo nella serie 
degli esseri , si attaccarono per preferenza alle 
sue qualità esterne. Dissero che l’uomo è un 
animale} distinzione che lixcontra^egna da tut- 
t’ i corpi inanimati. Aggiunsero in seguito la pa- 
rola terrestre y per distinguerlo dagli animali o 
aerà o aquatici; a due piedi, per distinguerlo 
dai quadrupedi , dai rettili , ec. ; senza piume , 
per non confonderlo cogli uccelli. Ed allorché 
Diogene , per una lùzzarria ben nota , ebbe mo- 


(i) Pùtt. nel Tìm. t- Z , p, 177.- 
(a). Arista, pr^sa lambii delle vita di Pifag. c. 6, 
pag. a3. . .. • 
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strato clie questa defìoizione conveniva sì ad un 
gallo, che ad ogni altro uccello da cui si fossero 
spiccate le piume , si prese il parere dì aggiu- 
gnere alla definizione un nuovo caràttere dedot- 
to dalla forma delle unghie (i). Ai tempi di 
Porfirio, per ovviare ad una parte degl’ vcon- 
venienti dì cui ho latto menzione, si definiva 
l’uomo per un animale ragionevole e morta- 
le (z). Abbiamo levata in appresso la parola mor- 
to/e, perchè, secondo l’Idea che la parola ani- 
male risveglia ne’ nostri spiriù, ogni animale è 
mortale. 


NOTA IV. 

*• » 

Sopra un detto delVordtor Demade,pag. 79, 

' Demade, uomo assai spiritoso ed uno degli 
oratori più grandi d’ Atenei viveva al tempo di 
Demostene. Si citano di lui 'molte risposte fet 
Ilei e piene di forza ( 3 ) j ma fra’ suoi bel detti 
ve ne sono di quelli che non so se noi trove- 


(i) Diog. Laer. /. 6, §. ^0. . . . , 

(a) Pop/', isagog. neW oper. di Aris^t. 4 . t , f. 7. 
( 3 ) Demetr. Faler, deU'elocux. c. aj^ 
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remmo prezion. Tale si è que&to j come gli 
Ateniesi si alzavano al canto del gallo , così De- 
made chiamava il pubblico ^allo d’ Atene (i) 
la tromba che gl’ invitava all’assemblea. Se gli 
Ateniesi non si oficsero di questa metafora, è 
credibile che neppure si sarebbero offesi di quel- 
la di cancelliere solare che la Motte azzardò 
per significare un oriuolo solare (a). . . 

NOTA V. 

Quanto un particolare d’ Atene ritraeva dal 
suo campo , pag. 119. 

Demostene ( 3 ) parla d’un particolare d’A- ' 
tene per nome Fenippo, il quale avendo raccol- 
to la quantità d’ orzo e di vino che ho mento- 
vata nel testo, ogni medimno d’orzo egli aveva 
venduto per dramme 1 8 ( cioè lire 1 6 e sol- 
di 4 di Francia), e’I vino 12 dramme ( che 
fanno lire 10 e soldi 16 della stessa moneta ) 
per metreta» Ma come piò abbasso egli dice 

( 1 ) Aten. l. 3 , c. 21 , /?. 9 ^ 

( 2 ) Liv. 5 , favola 2 . 

( 3 ) Contr, Femp. p. 1026 . 
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che (i) questo prezzo ( forse a motivo di qual- 
che carestia ) era il triplo del prezzo ordinario, 
così ne segue che al suo tempo il prezzo comu- 
ne dell’orzo era di dramme 6 per medimno, e 
quello del vino 4 dramme la metreta; dimodo- 
ché looo medimni d’orzo ( che corrispondono a 
4000 bossoli poco più di Parigi) costavano 6000 
dramme, vale a dire 54 oo lire j e 3 zoo drana- 
me ( ossia 2880 lire ) 800 metrete di vino: 
in tutto 8280 lire di rendita ossia venete li- 
re i 656 o. 

I^^ippo di più avea sei bestie da soma che 
trasportavano contìnuamente alla città delle le- 
gna e varie.specie' di materiali (2), e che gli 
rendevano la dramme ( 10 liree 16 soldi ) al 
giorno. Ledeste, i tèmpi cattivi, affari di pre- 
mura interrompevano spesse volte questo pic- 
ciolo commercio. Supponendo che non avesse 
luogo che per 200 giorni, noi troveremo che 
Fenippo ne ricavava ogni anno un guadagno di 
.2160 lire. Aggiunte queste alle altre 8280, 
avremo io 44 o lire di Francia per prodotto di 
;una terra che aveva un- po’ più d’ una lega e 
mezzo di circuito. 

(1) Idem ìpì p. 1027. 

(2) Idem ÌPÌ p, io2‘^ 
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NOTA VL 

• Intorno alla regina delle apiy pag. ia5. • 

>. . Dal paMO dì Senofonte citato nel testo ap- 
parisce che questo autore riguardava la pecchia 
principale come femmina. 1 naturalisti si sono 
poscia divisi di parere; chi credeva che tutte le 
api fossero femmine , e maschi tutti i pecchio- 
ni, e chi sosteneva il contrario. Aristotele che 
confata le loro opinioni, ammetteva in ogni al- 
veare una classe di re che si riproducevano da 
sè stessi. Confessa però ( i ) che non si avevano 
osservazioni abbastanza per istabilir nulla. Le 
osservazioni si sono latte di poi, c si ritornò al- 
l’opinione che io attribuisco a Senofonte. 

N O T A VU. 

Intorno ai poponi, pag. i5a. 

» 

> ^ Stando su d’ alcune espressioni sfuggite agli 
antichi scrittori , si potrebbe credere che al Icnif 

(i) Aris tot. storia degli anim. 1. 5 , c. 21 , t. i, 
p. 65s. Idem delia getter , degli anim. 1.5, c, 19 , p. iii«. 
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po, di cui io parlo, fossero noli ai Greci i po- 
poni , € che li mettessero nella classe del coco- 
meri. Ma queste espressioni non emendo chiare 
abbastanza , mi contento di rimandare ai critici 
moderni , quali sono Giul Sf aligero sopra 
Teofr. star. delle piante L j 4.5 pag . « 
Bod. a Stapel sopra il cap> 4 
pag. 782 , ed altri ancora. • 

N O T À vin. 

\ 

Sull* anima del mondo'^ pag. r^7* 

Gl’ interpreti di Platone antichi e moderni 
si sono divisi disparere sulla natura dell anima 
del mondo. Secondo gli uni, Platone suppone- 
'va che da qualunque tempo esistesse nel caos 
una forza vitale, un’anima grossolana, la quale 
agitasse irregolarmente la materia da cui era 
distinta , e che per conseguenza 1 anima del mon- 
do fosse composta dell’essenza divina, della noa- 
teria , e del principio vizioso stalo sempre unito 
colla materia. Ex divince naturce portione qua- 
dam f et ex re quadam alia disUncta a Deo 
et cum materia sodata (1). 

(j) Moshem, sopra Cuivv.t, 1 , c. 4>§* 5^®* 
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' Altri, per assolvere Platone dalla taccia di 
aver ammesso due principi eterni, l’uno autore 
del bene, e l’altro del male, hanno asserito che 
secondo questo filosofo il moto disordinato del 
caos non procedeva da un’anima particolare, ma 
era inerente alla materia. Si oppone loro che 
egli nel suo Fedro e nel suo libro delle leggi, 
ha detto nettamente che ogni moto suppone 
un’anima che lo operi. Si risponde: ciò esser 
vero, quando sia questo un moto regolare e 
producitorej ma quello del caos, come cieco e 
sterile, non era da veruna intelligenza diretto, e 
così Platone non si contraddice punto. Chi vorrà 
schiarir questo punto, potrà fra gli altri consul- 
tare Cudvvort c. 4. §. 1 3 . Moshem. ìbid. not. k. 
Bruck. star. Jilosof. tojru i. pag. 684 e 704* 



; N O T ’A IX. 

Circa il tempo della spedizione di 

Dione , pag. 1 69. ' " ' 

La nota che qui soggiungo , può rigoardarù 
come un’ appendice di quella che ho fatto sopra 
i viaggi di Platone , e che appartiene al ca- 
po XXXIII di quest’opera. 


Di.: 


:) ■ ■ 
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■ Plutarco osBCrya che Dione era in procinto 
di partire da Zacinto per portarsi nella Sicilia ; 
alloraquando le truppe forono spaventate da 
un eclissi della luna. Si era,’ die’ egli , nel bollor 
della state; Dione impiegò dodici giorni per ar- 
rivar sulle coste della Sicilia, e nel tredicesi- 
mo avendo voluto raddoppiare il promontorio 
Pachino , fu colto' da una violenta burrasca j 
poiché cadeva allora , dice lo stòrico , il levare 
dell’arturo (i) • E noto che versò il 'tempo , 
del quale si tratta, l’arturo incominciava a ve- 
dersi nella Sicilia verso la metà del nostro me- 
se di settembre. Così secondo Plutarco partì 
Dione da Zacinto verso la metà del mese d’a- 
gosto. 

Da un altro canto. Diodoro Siculo ( 2 ) met- 
te la spedizione di Dione sotto l’areontato d’A- 
gatocle, ch’entrò in carica al principio dell’an- 
no 4 deir olimpiade 10 5, e per conseguenza ai 
2 ‘j di giugno dell’anno 35 7 innanzi G. C. (3). 

Ora secondo i calcoli che il de la Lande gen- 
tilmente mi comunicò , fu ai nove d’agosto del- 


(i) Plut. nella vita di Dione I. t y p. gSB. 

(a) Diod- Siculo l. , p. l^iZ. 

(3) Cors. fasti attici t. li , p. ao. Dodw. del cicL 







NOTE. 3o*7 

l’anno 35^ innanzi G. C che accadde un eclis- 
si lunare, visibile a Zaclnto. Questo eclissi è 
dunque lo stesso che quello di cui Plutarco ha 
favellato j c noi abbiamo pochi punti di crono- 
logìa stabiliti in una maniera si certa (a). 


(a) "Debbo avvertire che Pingrè ha fissato il mez^ 
zo delf eclissi dei 9 agosto alle ore sei e tre cjuarli 
della sera. Vedi la crondogfia degli eclissi nel v. 
delle Mem. dell Accad. di belle leu, , star. 'p. i3o. 


Fine deir ottavo temot. 


TlPOGBàFtÀ Ì^OIìEOJ:^. 
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